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P R O L O G O . 

,.LA SPERANZA. > 

Hi dircbbcchc io>che 
donna raHembio, fèf 
' fo debole 5 e poco co- 
ftante -, e con faccia 
pallida, che timidità 
accen na , fuflfì d'ani^ 
mo sì iniiincibl^i, 
rheogni vaJorofo guerriero , e fòrza 
liumana fujìerani , anzi cìiielJa fumi 
che fol tezza ì curri , e fodczza co rag- 
giofa feminafl] ne^ cuori bumani, c 
pure cflà iòno^eìTendo io il condimen- 
to de cibijJ'ancliora de marinari,la v^- 
ta de' viiienti , la forie colonna d'ogni 
.appoggio, il jncJe die indolcifce fa*. 
iT)aritudini,il foftcgno de cucri,il cuor 
del mondo , il porto de nauiganti 5 la 
;ftella de peori, iJ So]c,cherifcalda,I'a- 
ria,che purifica , racqua,che feconda, 
Ja terra,chefoftiene tutte l'atrioni hù- 
mane, anziil polodel mondo, iJ cen- 
tro cuc .terminano tutte Je linee > & à 
^uifadilhk condimento ,c preferua^ 
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^ TEOLOGO. 

cjii^p t<^Ai nò^ì iTeri:erfi,e nCIr 
t.iffyf^er f.vwci lare di cofe maggi 4- 
ri j poiché In Spcrari^ii mi cliiamojc 
Spcic^fizk-i fon® i pèrgitlda , étmox^ 
della cui ftiidiano le (cuo'e , giierreg- 
gbnògliefTedciti , imarihari foIi:.itt6 
fl imri,s'afrh deano gli onerari], languir, 
feoiio gli amanti 9 taiutTrj fcojn o f à itktv 
te> & à gara mille difagi foricngono 
-tutti- che fé io non fulTì Tempre auan- 
ti:gli occhi lorojcche ^lktd*acun^lJmó 
ifpróno.non.gli fpingenì,il tutto ceOa- 
jTcbGc : e voi medefìmi A (eccita tori dì- - 
4'CtCi che a/ ri bombo mio c]uàfetc_> 
•comixirlì , fpciran db vedere eo/c face- 
te, &: vdiredi^cor^ì , ch&rallcgrino gli 
sottri cuori ; altrimento non ci farefte 
vcnutiofetal fperanza nonviguidaffe; 
voglio conchiuderein fbmma > che fi 
-cDtme psr certo niuna'cofi al mondo 
l(ì farebbe ., qiiando che 'io non full?^ 
.eofi l'enère mióc cagione > che fiafi (ì 
tutto . Egli è verojchc non (emprcnè 
à tutti ricfcc quello clie bramando di 
cuore fperano ; anzi forfi per lo più 
iìil laci rie/cano gli loro penfìeri ? e va- 
ine le foro fperanzcj come hor vedrete 
.^'porgerete grata vdienza ad alcuni» 

, - . che 



dieiH prefcntc fifcinv^alltijcciati con le 
mi crr ed s eh ó co no iacmm te qua fa p- 
IKefcocaruiiiTitendoi^mA pure in nulla 
colpeuoie io fono> poiché miìh à nin- 
no .promettendo di certo» ma folodan 
dèli fpcranzajnon meno dal bramata 
fucce^ro lontanale differcntejche l'oin 
bra da! vcrO'5'iliiimo dal fuoco > le te- 
nebre dalla luce, il ri fplcndcn te- me- 
tallo dall'oro , e come ben dice antico 
proUerbio, ancorché rozamente. 

- Nr/t meno lungi è io foerar daU*tffere ' 
. "Di quello, che ti filare fi:t dal teff ere. 

In nulla perciò dico cofpeuole fono» 
fèdi quelle cofc, chefotto l'ombrai 
raiafperandoreftano priuijanzi di lo- 
ro medesimi doler ft cfeuòno, e non 
poco, che vedcndo.pej: crpcrienza 1$ 
cofeperlo più fiiccederefaì'aci àme 
fènza clfcr^ ricl)ie(li. Ci danno à prie- 
ghi loro in preda 5 e di si fatta manie- 
ra , ciie profeHàno far il tutto , di mo- 
do tale (beco il mio nome-, è quelle eoa 
felòlo infattibili fono giudica te e in 
^atti fonp,pl;e ali orma del mio nome 
non han riguardo . 

Sono sì,che negar noWeuo la Spe- 
ranza, e come tale? perfonaggio fono 

-ì: ' a 3 di 



^ TKO LOG O i" 

di gran valote à qualunque altra 
perfonaggio fourana-,&il fcetcromioj 
hàraiggiocunpero d'ogn'yno, poi-j 
che nè fi troua > nè fu già mai» chi pri- 
ma di me rttgnaiTe >i& in tanto.regna- 
rono gli altrijin quanto fù à Iqr paléfc 
il mia valore,. anzi gli loro feguaci 
prima miei furono, e me per fcopo/ 
nulntigliocchi della mente, fenon; 
del corpo yfrpofèrafempre , ereffercr 
mio fìil'clfcic-d'ogni lor potere y& il 
tutto vaglia^^e poflò , quando che vo- 
glio , e gli adamantini cuori indoitfa- 
bili inlic^bili io folfli indoicifcor 
e piego,& ominque voglio guido, tan 
tochelardiico di dire (feerrore non è ) 
die l'impoilìbile ftdfo , io medesima, 
po {lì bi 1 faccio ; ma- h ne r tit e, tìie Rmri- 
dei mioTegrio rion porgo m'arro,Spe- 
ranza foao., & à fperar v'iniiito, e co- 
lui folo di feano giu.-ticar fi deuc fce- 
mo, che di fperan^a è priuo ma più 
che fperar non prometto jnè dono, 
c fe lo operate vi per fuadcfti fufie pof- 
fedece ,.fcuirfi, conferai re, ottenere y 
fuccedere, Se infillibilmente hduerey 
fàrelii grauìirrmo errore, e da voi ràe- 
defimifenzd; mia .colpa nel laberiwtd 
, : ^ c in- 
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inrolubile vi annodarefti . Quindi c » 
che l'età gioueni^e di poco giudicio, 5c 
cfpcnehza dotata» oucro almeno, che 
molte volte poco laggiamente l'ado^ 
|)ra > ftimando me quella non fono , e 
(più p'romeitendofì molti del mio po- 
tere > e di quello gli prometto io , 'tro- 
tiandofi gfibb'ati per lejoro iiazzie_-» 
giouenìli al torto, e tontra ragione mi 
jbiafimano, e fanno con ia lingua mil^ 
Jtolirraggis non. potendo offendermi 
in aia*araodo,qtiafì che del Toro male 
cagioneio-fia.-non è vero,la colpa lìoln 
e mia,ma .fi bene di loro mcdefimi,co- 
me Vedrete m qtieHi'Mìe borito ra vi 
parleranno, che coale; loro pàzzio» 
gioucni'i hanno. t.#l>pa(rato le le^gi 
della fperanza con mille errori . Anzi 
auuerto voi Nobililsimi Adortatori •, 
acciò à loro fimili non Hate, 8c irLé 
vgual male inciampiate > che non fole 
Ijieriatedi più di quello conuienc nif 
voftri bir0gni,cdefiri*, ma che neancd 
vi accodiate à mccome Si^eranza-pét 
fkuìrafperanìca d*adera|>irliie fodisEtr 
re . infallibilmente al famelico, bifoi 
gno , ò appetito vdftro , poiché pazià 
cofa e per fperanza di fatollarfi trat- 
. -1 ... A4 te*i 
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tener fijfca qiieUe cofe ^ che augumenw 
ta'noiglidefiri; cpnciofia che come per 
efiieficnza appare ^ .pirr"fi accrefcon» 
ìt peii?,tomi2nti , c guai , che appago 
rcfti il dcfìo ne! fenno della fpéranza,> 
vedendonin cfpenenza , che ancó m 
qu'eUi, che dalla fperanza'pafTano alla 
confccutione,i>//o ylus funi pot^ eo plus 
*fitìuntfir aau£ . Orsù hòdetco aHai ,vi 
Jàfcio incaiiernari in me medelnn^i-» \ 
rertiiteui di me>c faxegiudiciodiqucli- 
jo , die da' altriydirere > e vedrete. 

'.^;jNT ERJLOCVtO RI. \ 

Panp.lqne vecchio . ' 
Lelia riii'mog!i^giouine» 
Cipelliiii ferua . ' 
fabritio innamorato . 
Flaminio innamoralo» 
Tru 11 ia« o. fuo fèr no, ^ ' 

Dottor Grattano . . \ 

Galateo pedante. 

"Bt^rattiii^ feriio . . m ' 
^Ferhmondo' pi pftrin (?»5pa§?ntio?o-J\ 
' Poiimei'^cc'Cipiirano Na'pòiicaha» . i 
Panzia IòngAparaGto . . ■ , . . 
forcfto finriibtenr.itai-e*: . . h .' .. i 
JL'Ecco. \. ' AT- 
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AT t O P RIMO. 

SCENA PRIMi^. . 



Fórèfto fpin'to Tentatore {q\XS^ in 
habito di hiiómo. 




(ìeUe gran co::-' 
troHerpe \ th: Jona 
^velle Ac^iiemie di 

dt^mo ccrca'ìdj di 
''ftdurre iim;ndoy e 
volgerlo frjf otta, per 
f^r accjnt/ìo de vttiOìti th quello, e trar* 
li alle nnfire infeiicitadiygtà che noi 
ì2e pojft^^mo vfcire,} queffa; cioè qtt^ìl fi:$ 
ma-ggior ìf guadagno nojlroycon gibuani^ 
à con vétcrhrye (juefi^ cantròuerfia quà^ 
tunque p.'i io- 1 1 eu e\ nu Ila d ìm en o ydi mol 
ta cohjìderattone, poiché (Ccinfoi te parti 
vi fono ^ragioni potentijjìme j nè v^glt^ 
per decffionedi qucLU ti dire > che e più 
facile il guadagno con giouani c^hmno 
il fangue incl'tnaio^anzi fomento M rna^ 
Uyd che non hanno gli vecchijpoiche non 
pieno e diffìcile Tir} diérre vn giouine ad 
vn2ì pfìzz,ta^ alla quale egli non habbi<i 
inclinai ion e che vn vecchio j e tanto e 
fatile far p^^\jciare di ntiouo vn verch asf 
fMÒituato à ^nelifi , qu.znto vn gicu 't o m 



V 



■5" 



,0 ATTO 

atiX,'. t<tppoJh r Apone prfu^ebitf'yron^ 
ttofiuht l(t citd'tita d'vn verchio e pa 
graui,e per l'età,eper il mal\sèpto,e per 
il minor fomite, the 'qiielljt d^'v^i giouinei 
.. t pereti fà n^aggi/>r guadigno il tentato- 
re. Horsìt io non Ix vaglio decidere 'juan» 
tÙqtée ne fxppi^ il pelo deU'ouo, perche ng 
cogito fmtaiiic^rmi-faprerfAcido^^roff- 

Rone d'effcre fpinto burleuole.e con burli 
arricchirmi dt pazzie giouenili-y dirofom 
losche U giouétkhÀ molte cdd'ttoni, che 
f^cilimno tlgUAdxgnot come che e pace 
efperta , ne cefi maltttof* come i vecchi , 
non ttme tanto la money h^nendo m^^g'- 
«ior fperar.x.1 di vita, chf perciò poco fii' 
mandola, la pène prontaméte ad ogni pe- 
riglio, non ama tanto ti mondOfegU lui 
thefori,come i vecchi Mari, e eh: han go 
duto ilmondo,no» l'intimenfce tato i c4 
. fiighi de* fallhperche poco lijlim^ per la 
bremtà del tempo,che gode il modo.e ptu 
remijfibiligli git*dica, come più ^qurlh 
dalla natura , e dall'età incltv.it i , anza 
. non fiima efier* huomo il giovine , [e non 
feguele pedate de' lui antenati , e fà d$ 
queUefofe c hanno fittogli altri.facen* 
doji ad vn certo modo lecito fino ad vn 
terto termine, e tempo il tutte.cen dir' il 
proHerbio vfitato loro,Cif^fcun^ pur vuole 
fpeXz ir il ffio capefiro'i e perciò io che con 
focu f-ttita cerco guadagno, feruo à que- 
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•s ^ Jia impTifut mitùmpiaccio della gìcue^ 
tH^e perche veramente vedo in e/per i è za p 
chef rèi tuttt.e più fra loro gU fpajfi amo^ 
^ Yofi fono gli più dolci p che jiortJcanor}e 
giardini della giauentù » menati dalla 
primauera delli loro anniy Rimando loro 
medefimi.che vn fol momento di quelli, e 
degno (he^s'acqtéijii con lunga , epennfa 
feruitù d'anni^ pereto adopropiù d'altra 
quiRa rete, e quejti Uccide molti acqtiìm 
hi faccio, anco di quelli, che dofpo lun^o - 
languire non hanno arriuato à gufiar ti 
frutto, e mi fceftamente oprando neUipen 
fieri, vifibtlmente fotte diuerfi afpetti 

^ fantajlici ancora^m'adopro con la voce » , 
0 con/egli far numerofe le pazzie gi^e^ ^ 
nili , come vedrete vot medt fimi con gli 
occhi, choggifà di mefìiero l che vifihtU 
mente alcune velie m^adopri, ma ne re» 
Héirg ricco, e vittorie/o , e ridendo voi, e 
loro ^ il ri/o fi volglrà tutto in me, che ne 
refiaro lieto: non è più tempo di dire al. 
tro ifento miei auentoti , da nafcofio da^ 
fo fuoco alla bombarda ^ ^ colpirò fe il 
Cieìo non mi fa guerra . 

SCENA SECONDA- 

Flaminio > Fabricio , e ForeftcyTpirito 

in habito di huomo * 

F/<gr. "Eftijj/tmo so ancor*io^che fe f^^^S^^tt 
lì tg U voglit i vn^fiUroy ©♦ e^li Le m» 
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' iicaorf^Ue itTt^'e, eie 4t>nne li ^^ijit^ri 
de gli {7U\>mi^Xv^'f finti m4' the ^tutto it„ 

^!?K#^^^V'fp^J-^*/^>'^'^ di 
x; ^ I rn^fi , ^tUi f^'uii mh,jì e pi peti da 
^ V ci 7 fy^Jrro '^^t^h(fhfl^iéfkffo fi' ù^rii , dira 
come dice ilprouéxhto^^timfmindpMnOf ^ 
che ti f4rh^ic<0te f-Uce i m% io tratto di 

ifjiodij'd mv'ida comzfi traux . 

Tsah. ¥rntdl^ con :xyte,e con i^^e^^ófipippltjjlj 
al m inr^aifienfàiieU^ n:tfifray e dai e non 
*%'^\rarriiiznòU fa te) hif^na.che fuppUfci^ 
raci4^eiji't4e1l^i^Z^-j;^^à, ev-^d? in cfpc^ 
ric'tt.tyrfr} Ha e piuil tempo cbeMrta fi^ 
laua^ chi' vuole cof^ difuo g^^fìo ù tjia 
h^'AmtrlAt y ;?} m'eritarU , cho'rgiitnel 

s mondala merita fono il pite deb.^h f^el^ 
^ per a^riu *re cit^ravìcito Hne.ch; im%^ 
gtnare fi p^'^ffi \ >iMfà di mcsfièraprccrt^ 
rdrla con tutte le maggiófifott igUe^ze , 
chepojfthiìe fla> » ne mfiri fiÀyicxrfì ^ ^i/ìZ^i 
nelle au'iifitadi f'"* fi ms^g^ior corrag» 
^iv f^f^ e he per il piti ^.^udaces fa^-fnn^ 
tHHit ; r**» »o,che t'C^fo'7:ilin:iute l*ho trrc^ 
uit^ ìtf^ i)Jiso fafeficurz t^inìoniji/ix, ri 

F/^. Il tatto flà ptu che hene.e dici lèi m iggior 
v rritjz dd M'irida, ^ del ^eJef: ^^lare^à 




iiiotìèicii dare fl^Jjt àth! // ù^^wk,. i [u - 
** i ^qÌ4rJì.erì^?^è^Ui4ìt.e , e dofyz. fa no 

^ • hitù panlfe ir dìàno^n f h:^f^a , jl fk frli 
^. dà ne^pèèdì,h/^ i;tcchic fi dirrasi !>òy,i> 
-i'S ficù , e-Jdif^o^^x^ffìrio ^ hihmo fece >vo^ 
glia dire pare che Miro ncìJ bìami^io^ che 

la $ìfauagars\^^chetnt fatrt £l t^Lìre, e 
tfìipaz^Pre ancchr^ìa^chie tt vecchi jhf più 

^ rov ponrio ferkirejfono'^yiù tvtrivf, cip 
e fecrefattf, erìdt^oytni ^ thcgh f^^f0^ 
tno hàiier buon giòrrìo , e mtgUor n^tte % 

fiimo cefi rttì^f^hièht^ mal trattati. 
TU» Per qt^^fto ha det tocche ko to qual partrtp 

prerìderé^ik q^f^fit q^tor^ii dt f]H^(}a'rì(ft' 

eik Ccfi ffrrtì.i^^ uìn per v^pur cc>/foU/a. 
T^b^^Jl partito farebbe b.te prejo.fe iutttftéf* 

fero d^ accordo . " 

Tla. E (jùejlo i quello , tf?t fih o da l pr irte i fio io 
dijji. 

Tab. No^ è pojfibtle trottare mezzi per fure 
taVaccordo y [e ìion toh tutto ti rnorsttè 

{che ciò èr^défoirnprJ]^'j(l'èyalmerio corà 
cjt^^Ui , à quali noi incltniaT?)o . 

F/^. Chi ^ qtieUQ^ch^ ciò prjffì fare f vogHo ajjì. 
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€Hr4rmidi dire ^cki m anio chiJfMefft 
'Farti magica ^ , 
Tah. lo no voglio^chefi htrCanco pùtejftmo leci* 

(améte(come in modo alcuno no e tccitò) 
fi fermjpmo delCarU magica • Sai quaC 

e la maggior arte magica del mondo f 
Jla ^aleìma che fìa biéona^e no prohibita. 
Jab. IL danaro » e la lunga feruitu • 
y/^ Il danaro può molto 9 ma non so fe pcjia* 

indolcire t cuori . 
tab^ Anlj li può fare di cera^che prender annò 

Ogni forma • ^^uid non mortalia peclora 

oogisauri facrafames^^fninfegnò ilpoc^ 

ta fin quando ero fanciullo • 

Igjjfe^ L^ fpecut^tiua^che par buona^moUe voU 
te non rie fce in pratica . 

Jaò. Veniamo alla pratica f facciamo che tu^ 
ouer* io fi^mo innamorai iiiiihe più volte 
habhiamo procurato^che tramata ci apri 
òn cafa j n} mai per parole , e preghi ci 
babbia aperti . Itagli vna voltale pic^ 
ehiato alla porta^ mentre fi fà alla fine» 
ilra^mofiraliil cappello pieno di doppie g 
€ digli i 7. m*apri di grafia la porta » 
c vedrai fc tofio v^rrà ad aprirti . 

TfU. La pratica riufcirebbecon tali p e quali » 
i non con perfine d*honore • i 

Ifabél^t io dito con tutto quello.che per qualun^ 
que altra intelligenza fujpro per cade^^ 
re» Non ti ricordi del detto del Gonella 
mI Ducm di F^ara^chegli denonctò fin$ 

tao- 
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moglie per meretrice ^ che atU promeffci 
di molte nàigliai^ di fetidi y ^f];rr?jo c'ht 
hanereùùeforji (^c.non voglio dtr^ltrOf 
che. fmoiritefo. 

Fla^G^i detti de buffoni forfo fauoU.e non, ve*'i^ 
t^di^TTe cjucffn e ficHra prgu^ ifprès e poi 
oueji hdtieranno tàte doppie d^i efìbirne 
àmigtima ? l^edo che if Uri fcnz.it tJtrì te- 
doppie hi^nno ottenutogli fuoi tri t enfi . 

'E^h* Non ì diihbio^ ihe hauendó inteUigeri'^^ 
e pratica cbn tfuelli , cJ^e fo/ìo di humor 
€orrifpondenteyfi fanno molte cofe digum 
fio^^ ma chi Ihà ? quìfta il punto hauir^ 
h'ye credo che pochi fono^ fe fi h.iueffcfit^ 
ri/ cofa farebbe U viuer felice • 

Tla.Ko lo difsi io fino d^lprincipio.che qurflo 
era la guida a ogni tr^fico.perctò vedé:^ 
do quesiaflrada difficile^ io fono rifolnto 
prendere altro partito , e quanto prima . 

Itab Co^e farebbe mo adire ì • . 

Transformarmi in quella cof^ , che più 
facilmente mi può gtoUàre . tu fili che 
quefia Città e a fi ai lìbera ^ e di pratic^^ 
dclce^^ t'O fonogioumvtto^ con vifofemini* 
leimie venuto àna forche v^*^ Veneti ano 
quà habitante ricercf vna donzella per. 
vna fuz figlia^ con la (piale io fon inna^^ 
enoratOiVOglioveRirmi da domia,^ per 
me^zo di Donna Caffaìàdra, accommom^ 
datrice diferue^me gU voglio fare acco^ 
tnodare per donzella j /;// credo colpirò , e 

quar^ 
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tfHiindo fin co rio > mi i/oUero aJrtrottel 
^ah. Och4grAn pazx,i^^ 4icu veramente d;k 

giouine , e piggiore f'^ràfii la ma?iÀerai 

ai effetto • . ' 

Sarà pazXéÌ0 ù^ma gioueuile yile paz;^ 
; Xiie .giot^nUi fono, riput^ite' imprefe co» 

y^ggtofe ^ e non fono cijl ijferiutte . 
Jj^b. Han fono fìf[eruut ì Ti^d e che non Jarx 
^ cof^ di oJftrhj»ìfiU feruire vn m^fchio 

zn h^ihiro di don{jU^ in caf^ di ptvfon,^ 

honorata j t rwn He fa ggir^ii grange fii^ 

ghi%fjefkpiprà. 
chi vuoilo f^ppi? 

r^^. ^h^elle per foni con chi praticarci ^^credi 
^ me che non e cefi occulta, che non vcn^^^ 
ghi àJucd , m^^fsimc H'iaiale . . * 
Ò.\ll^ figlia del pairofie i^/ fuori (.fe pri* 
lei lo v.orrVreuelarf) ìiun^ lo fiiprà 5: 
f'ff^ fnpeìifiolo h,ìuerà di grafia tacer^ 
lo,4i per fwferuitiOfCome^per fuo hoi7or{€%. 
e\poi f^pendjfi che f^ à me , che non ef»\ 
fendo donna , nord mi rorm à dishonore • 
Anz.i s\^y pifch^.Cùn^s^/uiTft . che vi la^ 
fciÀr/ii in fn<^^t ÀslU^iiiSÌtf ifi gl^cjla*^ 
rÀ ancoThonòrSrJz 

^la. Le paZ'Ti'' e gioiteci ili y.ehe altro non- fono t- 
ch^ l^gg^^re\z.e y non fi puh if cono aliti 
prim>.i volitai con Lr mort^ no . 

l^abé Ti pare, che il diflo^'are i^na vfrgine 
fin vna leggicrezza } 1)7 buona fe st 
(he hai rapcììe # £e ^/sesia ì leggiere^ 



poco più di graue fi trou^^:-, .©.l ( 
^Vli»: Vif mifle'^ vuole; fono rijolutofin^ 
^g^ffni donx^ellii. e quaio Uuafsi Vhoncre 
V». A (\utlla^ioHmc,gltlo tornerò pr'endèdo* 
Upif^tnoiti^^^e eofiU giufiitia nuli a pò-» 
tra cpntra 4y,me • e quanto ha fièro fasto 
fura tenuto leggi erezz pazzia gioue^ 
* nile;$^eg/2o f^rò di fcnfa , poiché amore 
no meno puh della morte;che ouunque hà 
^ ] \ fottìi e d'itili hrb colpi non fi panno mm^ 

V -tbgtifàpienti , e vecchi guardare . 
•Taè. A chi riefcoHo bene le pazzie, pziono ft^ 
pientifsimi ^^pHre il fine dell'opra} queU 
< ■ lo che parla . Io sì be?ìe bramo fare inco-^ 
' \ g^i^^^^^f^ prona del mondo ma co'i 
ftrade piti ficurt , ciok meno pericolo f'^ . 
rlk. Che firade hui mò nel tuo penfieio ^ (he 
-J^ giudichi buone À tsroguflo . 
^¥ab. Ho viito raccontare , che molti in hxbl^ 
n finti SÌ, rnu non già dtfij.ciii'ìli al 
;^ J^ffo Iminzno ; ami e il finircrfì im^'* * 
hanno^tranfcor fa ti ì?f ondose goduti gufi i 
grandtjfimi : perciò mi era wnuto 
f • firro veiìtrmi hora da fachi^io , hora d.t 

Occ^^fioiie dijal'ttHpj^jtltre Jìmili, che ■ 
^ f<tcUtfaf7Va([efìiftita'fi-,in^erÌYini>tiUi 

tr^fficht Jet m^nào^e praticare fra qttfU 
< le cafi,cperforteyhn.quili,Jér):i,X (juclli 
5' ' h flfxtì nmi: fifi^ficH menti, (y^.'mc:ìic(t . 

t-AC milite .pojf, : V\ ... ..i. _ »»<^ 
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GUésIio m^no e èuonó, e m» difitMce/or 
in queficchefÀ- di me/U^rfi^irt con 
corpo, é* sfaticar/:, e^oi nopfisà anco 
fieuro d'arriuare à qiétl fine , f A<? pttì 
vna. donx,tlla ^nta con U lei padrona . 
Toh. Ne hò intefo tante «fptrior.z.e, che mi ren 
doficHro.tanto più quMto»che vedranno 
lecarnafoni danobUe,Je Ihubito 

(Ara rozxjo • n r \ 

fl^ Separé t»^it»Hentione appùrtagujio furà 
\ brettes& in fuga j m<t U dérmit^vn gio. 
nine tenuto ptr.donx.(Hasnopth^tttrn^» 
neycyntfi con la padtsna.o almeno infua 
camera . aintatlaÀ fpogUare , e v^Jìtre, 
nmtaredi tamijk J^rli le frega/om, & 
altre feruitù , che mortv^o. fKa i{ mi fe , 
■ faptrg glifmi/ecretiijifcoriereye^rafts» 

re delie co/e d'amore al' Uingo , è vn gu- 
notrof^o grande ^ cheje poì^fi ajficwrage 

la finta donleìla f;irg>jjkp'ere che t w.-»- 
. fchioye che ilgtUQCO^ilimcfJfe , tlgn^ìo 
pafireèèeogn'ifegtiodi felicita ^ 
Jab, g^ello che dici *è 'ùerjjftmo:,mailpericO' 
lo e anco grandtjftmoi poiché fe e citeiU, 
in pochi mefi fi gonfiar à la terra iCger^ ■ 
mogliarà la femente j fe e moglif o con 
. tenni , o con parole . o con poca.pmdenXti 
alle donne famigliari farà palefeilfat^ 
to t quando alttihno» fujf f,vn mÌHimo 
difgnflo , che intrattenga , fÀrà ^.ch' elln 
fin che gallina dpppo hofter fatto T oho 
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nafccffafjltèirte'',énf7terà<COrUncló:eofi 
•vn negoticìnteje ne piglia alUgiornat», 
hor in qftàMr in là,t doue na/cejfe quzl 
chè odore , /ubito odoratolo muta arte , «, 
Città . 

'Pia . Hot Sii fratello in t tétti dot li partiti :ui 
' fono rofe , efpme ; colui fxrà felice à chi 
toccherà pfù rofe.loìion v^gliomHtarms 
. f(f P^^f^^if^ rniamirla vero compagno, 
*poni in èjftcutione ti tuo j in fin^ dell' an^^ 
no tirarerìio li conti ^ chi haaerà h:iUHto 
c ^ , meglio, lo voglio fare che il mio fernita^ 
re Trulli/^riQ h^'.bhi cuHodia di cafn , & 
al bifogno me ne feruiro per ogni difgra^ 
tiif,ch'auuemjfe,rhe troverò te^o di tr^->t 
• tarefeco in hìhito t^nto di donna yC^uato 
di huomOyVeneìidoH bif^^p^^fà^ttf .^nco 
^ fV fìmUer^spfe capuafìt venire acffidlr 
Jà' one to fxrb- à fcrutre^d.} fachiri^ , o Urt 
altro:, fi»'* ^i non conofccrmi , adio 
F^h. C'fitosiofoirifolutoi 
Wl^. A dirti il v^ro , già ero rifoìuto , nix vo^ 

lem conferirti la mia rifolutione . 
Tab. Ne io vaglio f^r manco di te^^ad . t mo^ 
dofefaròftui^fict fazTiià , Cétà^gt^uofZile 
mtla ccprirà^ andiamo pur e \ 
Ti a * Andiamo , che allenojire cajc mtit are- 
mo v efitti. ' 

Por. Certo , che bora V^pe m'hannà^pitta il 
tnelv in hocc^yì che bnt rta nonn iA vdffn, 
thih miq fnggvfl ioni habbino colpito, gVt 

voglio 



% 
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'voglio attendere con dittgenl(ji • perche 
come la giou^n^u fi determiaa , non la* 

fcia pa^z^U dz^f^re/^ ^If^^Ui^Jl^ ychemi 
wglio anco tr^nf^ormurmi Trull^a* 

no , in ug^i altro perfonzggio , che hi' 

fognerà [e hora non guadagno ^rnai più* 

Lcco nouft gente , ison ctegusidagn:^ 

I X ornerò poi. 

' S Z E N A TERZA. 

Dottor Gratiano folo . 

rritr.a f-ri dinerfi gcfti fcnza pafhrc» - 
poi com lodando à parlare dirà . 

* 

y^ He defid mo de '{orXfpertempcx nt 
y^l hauer sìru!/iad^ ne eff^r dotor^ 
ni [erpent comod a fon mi^ ca?i ce nfula^ 
ìicr de ùahc v^lor comod fon i Itter d^ 
ventf e fus cu fo, c^i/i ^ cu fon^ cas [a 
par el fondavi' a/en a mcnt inClct me Ci^ 
uid.idy idefl in tal me Paies, ^e ine' I t 
mie patriarca foa hotn com*(^ dir,c^ drs^ 
€olu , e ca dis quell^aUr\ à. voi mo ofnr 
in pcch* p^rpaiof l'v>ì*ch*4^^iS de not^ 
fen\a lus , z^ol cai ni vedes ^ tre ronar 
ment^c t nati£$ Ufor de Solane de Vina, 
92è iielt ne de (andeLi,e c^t fus -un pontg^ 
c quel pone f^s de predx y e fot til pqnt ai 
fus vn fium , e quel fium haues de tac^^ 
quapurafe ^ e colti cafcas z,ù, dfU font , 
€ cai* ariféj^s al fi tm corf^Ut , < didk 
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tUPYZ.^ e-diiit cai cflfcas i?7t f acqua ^ qui 
'fiala fcien^^qin as ved' al valor y que^m 
Jla è tocd^ in taVc\fon,cldvn dot or s* fa^ 
z^tco^nos che l'hà firupistd di otthor 
(tmos^e CH I e parji gonade hà fiiUeUtiH'* 
ga-ekefireù fo!ù ca [us cafrÀ ? fanit W 
è e Ila of!tì»t/ctn, h che bel panettai fe ba^. 
^ncfreu^^^efla t U mt dtfperatton cam 
JtctfreiC t gatper dotoram in tvn culiex, 
fifcìetpal tnti *tn verste con fumcià'i part 
• mobitt e menaìi , e remenad' U vita de 
di,cde not'perifjfir dotarle mo ch'ades (t 
nim y tt i'ej?er Utterad^e caUad in ftpa» 
mnat'doutparufl/i ieran fregad con 
daner^e paniról'a Keg.ircS i per t' intiera 
per teg>7ir U radi fon di auentnr an'ar- 
r^j chim cnu.% gn^tnch Ix brùtta,an* voi 
più portar U btefìia.art vói più e/fer dai 
"' ^f*ltez.,an*voi piìifientieiitmr r^idifin ^ 
figarol ; cctn'a tu ho d4 dourar ne cor» 
<]uefi,ni cori cjueWdir\ a mi voi cauar^ 
ami mo dir ilber , e le Jcfìttur i che Ì9 
trensd per i mttn conforma U me pro^ 
ftffion nom'gii^rdad car/vjiì,ca fon tutt' 
fcorex.^d,anofon p,hdotor, efanivoi 
fs.efampinfas,captnf»fou, almepien- 
Jter, à ptcnfarì d f pienfar vn' alter pien^ 
fitr , ax)> ca no pi^nfafou aI me pierfìer , / 
es fon p^rpienfxY ttilpicnfier . cai voit 
purfter no pur, farà mai ci me penfur , ' 
ifal v^fipi€nfar,,picyifas,alm9 pienfier^ 
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à f^re pivi/ier^de pienfur vn pienfier.che 
og^iun crediS » eapie^/fas vn pienjitr ds ^ 
He pienj^r pier-Jier canodis es pienf^ 
xr>l pfer^ficr , d:^ chi hanes pienjier da 
pie'^f^r at me piBr^fìér mo ach moi ^ 
T/er^dnd altondauos e denfyvndom de 
lei! erti , nad de /angue mobil , ch'era in 
A^it i}ént portad in pai a miUn , al pre^ 
Jìent ne leèttflemad > à Ite ccs da difpo* 
iars fa nolftis par no far s v^der cem dis 
la radi fon fìy e mai di fi , bufici mo , a fon 
tutt*tn$ Iti feria confidtrarid , vedend % 
pinf rndy coniettirand^ contempLandjU'- 
fìji^Mndiintazmand.fnntafligand.flro^ 
legand.meijìfìfica^fdytdfs balofd^ei fio-' 
pinaz casfan à Uner . Orsìi firn voi ar^ 
' tegnirdal legn curi para con dottor de 
: pan de rnei fi i-pintad 0 gna'^ à voi tor^ 
i . n'irrr^ a blosìolir la mie Li/Jìia^itr cordai 
i dom al dit d* macaron pcleH^^ che lafsi 
Jcnt ila bella fimt 'tenz^ . Im impedid 
el rauano ca no po^a cerner Èl^zerze i 
JL voi tor el paner ca rn^hà dad un me 
fan e vent , ea fe rierouà in fì,e fracam 
dent , à voi mudar p^Jfeflion , zoe fari » 
idiiSl exercittf : mo che farcia che /ippici 
meif^ voi far camera lof i , 1 1 egn ir 
di fnrbidor^ che f^\jc^n ti mancar aife^ 
nefirer^e v'ì^fr^ncefca chelau^ i piatii 
vf^ c^n Uurerca monxA i Itf; e mi com 
dotor à darà con/ei , e con/ultaròi fene^ 
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fir%t^ a Ho moti a guadagnare di impia^ ^ 
Sir monf ben^oh ai Uiran.chifg vna pax, 
zi^,e mi diro calguadagn an ieda paz^ 
ma da gran fopigutnt^ adii. 

s e E N A Q_V A R T A: 

JLelift moglie di Pantalone > & 
pellina Tua ferua . 

Lth He tene pttre CiptUinA^ mi rnsfi^ 
V-/ caua altre à compire il calme deU 
le mie mi ferie , che il vecchio maledetta 
di mie marito pigliijfe in cafa vna dorxm 
X^Ua giouine per feruire Lametta figliti 
della /ita prima moglie , che gli venghà 
mille mal* anni j iomn la psffo veder é. 
quefia mia figliasira , non tanto per la 

^ ftta perfona, ma perii fouer chi veXxà ^ 
che gli permette fuo padre • 

Cip, Vei no» la volete capire ft non à vojfr* 
modo padrona , e ùt fogna anco tul volta 
, . dar orecchia alle fer ut fedeli ^quale fon» 
ie,che per tale mi conofcete fino dalla vo^. 

, • Jlrafanciullezxa . 

Ith Mi finire fìi bene per fielida,fetH credtm 
flit che io no capi f ci il tergo del vecchio 
pHr trappolo so,e lo cenof co , ìfon credi, 
che te m! accorga, che I haner prefo Cori» 
iella donzella per Lauretta , è vn*ha» 
HtrJi,proHtdHt0 ^vnti fecòndn moglie • 



Cip. (y^^ìntoT^ qiirjf^'^fh^A 

9^'''' x'hc-^>^J\'ùicfp^rfu^ cimerà e qué/ìa è 
Ut eaufv^rhe ini d^Hio.f e nm the U fi^ 
Qli^flrj, Jia fertiita , già che Cf^Jì vuole 

Cip* chi i vivtioVaiiro 9 che dire mie % 

h.ì^lfi:jf/iSii^xIeii4fh,^StUt'p il canche^ 
YO^buttato quattro lagrime fuord di m^^ 
'^r.^mtcs ^mMfjf/'aforl diff>y^erPo tVjMp b.u-, 
- - i^^iòl^iitnk f^tox^fpre vendette • 

è^Tin^/^mi ^}ycd^'di cfifel poco^che ho^one^ 
^^^•w^'^f^y mi. meretrice ? l%o^or ^to non 

Cipi- ^0:2 te lo djjji io , che Iat vriiditta ersL^ 
fAttci co^ pochep.uoLe . Ell^ non hà cctr^ 
^^^jce \ pu^ ci^increfcé. Ufiidre anco ^neU) 
^ ^ / Lipo^it p^lnXj^'A^, pigliate pure yp^drona^ 
^ qU'xlriìhciio VTvr^tèl ef)è%i nìTitho otte 

Lei II rimedio era 720^ prendeyle per marito , 

• -^pYenhr Vft'Vid h}f^)^he hà hauut9/iltra 
moglie, ^'^ì'V^ìì fiiti,^)d[mfi déUk mis 
•itti '^fà//^^ fffot l.i^ mi fi fion en tìt ^hg ionii^ 
^ f o^^'4eJlò m t!e , che ?jón fapendb in pro^ 

Ufi '^^"dkfAgi^ che patifsmo K^^i^mcgli^ 
• ; giù- 
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gióuenìy c' hanno mariti vece hii^ il di^ 
/parere » che per il piti fi troua fnt le f ^ 
gUaflre ythi fono lafrìkia far gola dalle 
btlle vefìif colanne, gtoie^ e dalle lui ric^ 
chtXjie^ hauendomi fatto vna fcpradcte 
Ifiona^^almeno fe ne morìfft prcflo^che mi 
rimaritarci a mie^guHo . 

Cip. Sei ben pa'{z.a fe nonCtHuti tu . lo ^ io, 
l'aiuterò , e preflo • 

LeU Che dici ? 

Cip. NnUnidico il Cielo ci aiuti . Te lo voglio 
dire ehi qualche pazza, lo voglio fare, fe 
pojfoyfeiza dirlojn vna minffira grpffa^ 
già che ha abbando77ato me^ e fi e inna-^ 
morato dell* altra ferua . * 

LeU ¥o>fi che hora , che fono fatta piti ricca > 
non mi capitarebberobuortiffìvu partiti: 
(fioche ho prouato di che hucmo fi hk 
bifcgno , mifaprei far/cielfa d'vno , che 
fuffeal propofito. 

Cip. Vi ricordate, che io ve lo d/Jft^che non mi 
^Aceua pigli^fit vn vecchio: faptuo ben^ 
io quello dicetio , tna non mivcliflemai 
far buone le fpie ragioni • 

Lei* Sorella chi non sày non sa, che fapeuo io, 
che all' hora rrjanco mi curano ahucmo^ 
che hora l'ha imparato àmie fpf'fc 

Cip. Doueuate crederlo à chi lo fapeua:e bafia. 

LeL Oh che gran dottorcfia , l'h^ucut tu forfi 
prouuto.che fu fiata alleuata in cafa nor 
fira , qua fi dalla chUaì 

B Cip. 
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cip. T/tnfo tvfe voi non lo /ap^u;ite$dcuetiate ^ 
almeno diibitarmm . 

Lei. No hai in tutto torto nòpan^i ragio^^c^ma 
Vambitione di pompe ^ e aìidare in cocchi 
con lif^ye^ m^hà cau^to gli occhi , e mi 
hà fatto fare qHeiìa pazzia giouam le ^ 

Cip* Adoprate le vesti j il cocchio ^ la bellcL^ 
liureade feruitori% 

LeL Da farne chef 

Cip. Da farne che ì perche vi/ete maritata f 
Lei. Pe^ haner vnhuomo per marito . 
Cip. Da f^irne che ì 

Lei. O quefia e vna bella comedia • Perche io 
t^ho detto , quando rnhai rinfacciatole 
mie pompe yd^forrne che,fu mi ributti l^ 
balla . Se dici faperlo^non occorre io tela 
infegnij e quando anco nori lofapejli.fom 
no coft forji dadtre quà in publico eh ? 

Cip^ A quefìo detto vafpettauo à pwJto,e qui 
vi voleuo. Se voleuaie vnhtiomo per fer^ 
uiruency doueuate prendere per marito 
vnhuomo , e non le pompe. 

LeL Dici bene , che non fei in propria caufa t 
che forJipeggÌQ hauerefii fatta tu fe ti 
fiifìi ritrcuata in mio piede , ma pure 
non fono ne anco affatto fenzihuomoy e ft 
pocome nepojfopreuaì re^piìc mi dkole^ 
che quella poca fert, j habbi da ejfert 
d'altri , e non mia . 

Cip. Qji^ fio anco e U mio male^ma zit vi trCm 
nari rimedio . Eh padrona, come poco è 

buono 



I 
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huono^per vci,fnaco farà per ahri* perno 

0 Pion ife ne dolete , ò ftttegìt proutfione • 
Uh Se fi a buono ^0 fe non fin btiono^tu non hai 

da fapere quffio. 
Zip. L^ho f^rfi da fapere più di te , cerne per 

adietro Yhu piìt àrt^Japuio . 
lei. Br^Jfachequdlo tante y chee^fia tuttù 

mio, fi come io fono tuttfi fu a ^ e potendo 
I permetterò mas, che egli fia U\iltri , 

I come io non voglio ejfefe d'altro hmmo , 
1^ fc'fiou mi pento . 

Cip. Ti pentirai cettOy donna eh, giovine ajfa^ 
mata eh : '^^ando voi nèh permetttfii , 
cW egli fkjf e d' altro , vi jefrei pervn* 
do^/na molto foggia , e di ^fan valori^ r 
equefia impì^f% douete abhmcciare ih 
modbithe ne riportiate vittoria^ma me 
- glio farebbe far netto . - 
el. Credi pure, che o io , ouero quella fna Co^ 
i^bell^ riffuella ferua con tanta bella co^ 
perta pofta al feriutio di Laai^etta han^^ 
rio da vfcirt di cafa . 
Cip. ^uefio è quell&y che ià voglio. 
Lei. E quando fi ara fui duro.mifarà falcare 
t4nta fi izza , che farò di peggio > e chi 
fi ara al di fitto fno danno • 
Cip, Hóta shché toccate il buon ffiono^ Tatetéi 
valere y non finte fecora da hfc'tarui ton- 
fare la lana al viuo ^ Chi pecora fi fà il 
' lupo la maragià • ' Voi ftte giouane , egli 
vecchio 9 deue h^iuere di gratìa y cheU 

B i fac^ 



^B A T T O 

facciate compagnia , e morto , che ftifii' 
così ut, l>rende7ìdor2e vn giotiane ^vc'ire^ 
fii chi bel tempii haUrefìi . 

Lei. Anco fra gioutni yi è che fare ad indcui^ . 
narlay e queliti dotfna, che capita bene di 
marito , fi può tener e felice^ 

Cip. Eccola injìabile. Alla mineflra^che faro 
safpctterà fciogliere il dubbio. Hora s), 
che il vofiro parlare mi farebbe ridire 
fene hauefft voglia . 

Z,eU Eh tu mifarefti andare in colera . IPer^ 
che il mio parlare ti farebbe ridere ì 

Cip. Perche volete ^e non volete, fate del vec^ 
ehio quello ^che per cazone cantano le fo^, 
le, Verrei morire, e non vorrei ta morte i 
vorrcjli il vecchio , e non lo vorrefli . 

Lei. Tu la pigli molto calda , pare bene % che 
l*inìportipiu à te, che à me, che fono fu($ 
moglie , da rifcaldarti tanto . 

Cipè For/i più importa à me, che àte^fe bene 
' non lo penfi . 

Lei. Mera io sò queUó , che ho , fe bene è vee^ 
chio^^che quello fufft per hauere non lo so^ 
ancorché hautffe da e fi tre giouine j pn^ 
f he nelle mutationi pare femprt ^chefi 
v^didimal in peggio. 

Cip* Il t^io pe77fiero non e da fami adirare , 
ma come buona fer uà adirarmi io in vo^ 
Jlro fauore , chea qu: fio fcr^po tendono li 
miei difcorfi'^ nel mn^ntntefate pure k 

vomirò modo: e fe vi piace hauer vn mom 

> " ' nto 
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^rìtoafompxgnia , t vecchio , tenetelo . 

Per la mia parte gli proHcdero . 
iLeU Perche non mi piace hautrlo à compa^ 

^gnia. perciò non procuro fc^c ciarlo eghi • 

ma Coribclla nouclla Jtrna 3 che cofi rf- 

fi aro io moglie fola . 
Cip. T'inianmfe lo credi . 
LeU E me lapajféro alla metrlio potrò y finche 

Ja fortiéna mi fAUorifchiygià effcndovéc 

chio , pochi anni può viHere^ 
Cip* Come volete fftre à leuarui CcribeUa di 

taf A j più tofio difcHcciarà voi , che cUé 

di ccif^ • 
Lei. Tyifcaccìaràmeì 
Cip. SÌ voi, la Signoria Lelia Ja concfcete» 
Lei. Oh^uefli^si, che farebbe bella. 
Cip. Iho>: So tanto bell.r, ne bnona io, so qtdeBe 
i dico Se non lafuccio adirare da ferino 
I ^ecntro ambi ducià nulla fi fi folherÀ. 
LeU -Se mi cndrjft tal cofa , prima di dimani 

gli vorrei far la,fefla ad ambi due al pri 

mo boccone . 
Cip. Imaginateui che cofi fia , e fateli proui^ 
fione . / y 

Lei. Sai tH forfi gualche cofa f feto fai dillo l 
Cip. Tanto è, 0 fappia, 0 non lofappia, imagim 
nateiéi, che io lo fappia » e che vene hab^ 
bia atiUifata , e che ve lo h abbia detto ^. 
i^auifato y fiate voi la prima adadom 
l prar l^arme # 

xe/. Bjniego HtHYCo^che no far^ mai vero.cht 
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quefio vecchio me U facci lilogni band^^ 

Cip. A me% me rhif^tto da tma fila. 

Lei. G^uai giudichimeglio:^che io gli dy il uoc^ 
cMe.Q che ne facci parola con i mteifram 
4£lli f che to fepeliranno viiio ? 

Cip. ^ 'Jfi io , che à t rosicar la lite ci voleua 
Vira di co/i ei.Padr§na fate voi, fi volete 
dargUili?jcròyìe^iovifirHÌro,(^ vt aui^ 
fero delta vuiaiida filata^ aceto voinón 
ne mangiate: fi volete far motto di qne^ 
fio alli voSà fratelli farà, ben fatto ^ 
fere he efiendo v^lorcfineiL'armi, e pra^ 
fichi del mondo vi daranno aiuto à por* 
re la fpjfi à letto y e faranììo fponda ad 
cgr2Ì cofi , che auueniJTe» 

Lei. Sono rifilutijjima venirne al ^ fi ne y € più 
tne ne vit^ìc vogli , rjSÙndoi ' /; peì^fo^ 
perchs fi mi fi cri e leu ^tr^ di cufi Cori^ 
beliamo che non le v<rrràfare , e fi pure I0 
farà 9 1 mali trattamenti continuar an* 
no ^ perche egli la riporrà in qualche aU 
tra cafa à fua inflanz^a . 

Cip. Chi ne dubita, l'hauete benijfimepenfiu 
ta, che cofi farà. 

Lei. Ho ancofperan\a di migìicrare di marim 
tc^e fein altrbnon migiou^ff^e lamuram 
tione^giouerà almeno in mutarla da vec 
cjoio in giouinc\ che ne dici Cipellina ì 

Cip* Dico che hora cominci^ite ad intenderlM^ 
che volete fare di colei per cafa^ne in que 
fia vita^che il vecchio gli farà fempre co 
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il wt/o ^dietro ^ anu i^é Wtfe fiin dèi 
'vee.^hwi lenatetieli di<^fa ambtdtée. Ti 
ifìfegntiffo hento à Ufdare U fnt^ jra^ 
tic% per CoribelU , vecchio ribaldo . 

Lei. Bifora che tu rn aiutinocelo di me no pt^ 
-gU ombrale ^Nado haueremo trattato (o 
li miei frat elitre che fi rifolui(tmo dargli - 
la p.%fia\ vorrei che tufacefii il colpo \ 

Cip. Che cercHr il cieco, fé non dt vedere-li, Ve^ 
niamopure alU rifolntione , poi lafiiata 
f^re à me • 

LeU Le parole fono pronte , ma dribifo- fsfai 
p^gra con li fatti y chevói'alìYeferue ha» 
uete fempre qualche fecreto interejfe > 
ihe li padroni non lo fanna* 

Cip. Sta à vedere^ehe cojìeifente à nkfo quai^ 
ch^/odore ^ fe me là imnginafsi vorrei 
fargli p.rrtc dit boccone-. Pigiitite peggio 
ali boli 0 , ni/Uero padnonay prtm^ io ha* 
ueuo chef^re àfaruela intrare in caf o ; 
hora Jp toriate^ il cauallo, che velocemenm 
te corre , diterhi puf e fa , che poi/e non 
faccio , fatelo vpì à me y che ve lo perda» 
^,0 A \ Più tofìo hoggi , che dimmu. 

Leh Otehe^bel colpo fé nafcoftamenta mx hH9 
qtéefie due fpine d^auanti alli occhi . 

Cip» Dite purCyO che gusto fe vi ripigliate vn 
m trito giouine gratiofo , e bello . 

Lei. ^l^efto mi farebbe /opra modo grato • 

Cip. A me anco, che fperarei hanerne parte • 

LtL Potrei ben ringratiarti del buon co^ifiglÌQ- 
datomi. 4 Cif. 
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Cip. Et io del marito gioulne p r e/i a( orni • 
LeL Direttene, che vn dif ordini hà eagia^ 
nato vnordine,^ vn mjile vn grM bene^ 
Cip, Et io il fimile • 

Ld. EperrauuenirehctHereJlida tnequarim 
to f^^preRi adfit7ncind:ire^^ ogniferuim 
tio:-^ehetipote/sifa^re\^' - 

Cip. E or fi che altri an^o mi^f^ruiranno . 

LeL E credo anco ^ che non farebbe cefi poco 
amor ernie alla [eruttu, corne qtiejlo vec^ 
chio , che à te hà fitto mille burle,. 

Cip. Cento àme^^ vna à lui ; ma buona • 

L'L E piti volontieri Harefì^ f^lda alla fer^ 
fiitu di cafa* che cedici f 

Cip. Dico Signore^ ^ che il tutto confermo ^ e 

varrei già hauere dztof^rinctpto . 
LeL 'indiamo pure t e non pc/iitarno tempo ^ 
^f^rne r^otta aUi miei fratelli • 

SCENA Q_V I N T A. 

• - 

Forefto in habico^di donna vecchia , q 
I;abricio in habito di fachino • 

For» Doue fonòejuefie donneìfià i vede* 
X2é che ho fatta la fi rada in darno, 
ha prefentito vnì difputà tra due donrit- 
di mio molto guadagno ^fe la naue drrim 
' ^ uajfe à porto y comi non mancherò prò^ 
curarlo , e voleuo con effe loro interinar m 
fni per foffiire U vento alle vele , ma fr^ 
tanto, che io fona cor fa da vna vecchia à 
ricercare ^u^fia nera^ e rotta ve fi e per 
^ farmi 
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farmi credere vna mendica di quelle \ 
della buona fotta, fi fono partite diqua^ 
vado penfandotche quelh ferua^che par^ 
Uua per grande fuo inter^Jfe ^ haurà ri* 
dótta la padrona à buon termine-^in fotff^ 
ma non voglio quefio difiuròi) di operare 
wfibilmente Jotto diue% fi foabiti ^ so che 
inuifibilmente fiifctto penfieìf.capriz^zip 
f^,p4KZÌi di mio molto gufto ^ycfe pare 
mi faro vrfibiUjVoglio fingermi del con^ 
tinuo vn tale > che ic sò , che ha da fare 
molte imprefe , ma cht e ccHui di ptrfom 
na , giÀ aU'habitp fifa cono/cere ? 

Jab. Guarda *y fuori di firada , che iopojfi paf 
fa/ e con queff^ pf forche voglio pofarmi^ à 
(omeè graue 0 

Tor. àhifareffe Tifai da farti tanto largo^alla^ 
fine feipoi vn fachtnazzo da dogana . 

Tab. Sonoforfi qucllo,che(u non penfi^fe bene 
faccio C officio di fachino^ e fe lo faceto^ /f? 
faccio per mio intercffe, e dkf^grw ^ ma di* 
altroy che de denari 

Ter. Sarefiiforfi ilcodagliù dellavaUffdx in^ 
trcfogiu y da darti da bere con vn coppo 
'Et ioti faccio faf areiche fino fo fi^efer^ 
za forfi quella , che ^cn:perfiife bene h& 
la vefie firaz^zatay e vecchia:^ w U pon " 
tiOper miomrerejfe , e di più imporirr/^je;, 
delttéo % Smettati il nafo con le mant ^ 
* la faccia con il fiacco per p^rer^, 
gentil huomo.. 

B \ taL. 
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gito pe^r vn , che io n$n ho à f^re con gli 
fiitti uoJlYi^ itì)d^%te ce' c.ìndo^trpezir di 

ftfòdo y gtsì/hehon potate ^tixd^J^àYUi 

Tor. Ghe^ihrà/lr.i . .? Gli t^^ri mtcn nohha^ 
no-m-ti hùtHnto hìh%no o y^hJ^éVcìi td 

fo^Ji più bi fogno iii mecche ìo4i te^iÓ^ ^J-^" 
uer^i di^rdti:^ h^mrJiiA mé férUttio . 

Tfih^ Ochebdtct LHcreti;$ Romznct. Se f fjfi^è 
a Rom z direi ^^he ahH<tJic m O^mpo di 
Viore^oftefo in VenctiJi tn Ósr^^panei 
che /e poi hxtiejft (fi fogno de vofiri fernim 
tij y varrei cofl\ à f regzrui . 

Tot, Vorrei pstrtirfniyfm ci pretieiogi4zÌ^na^ 

d^re, che p^re ci vyglizmo arri 'n ^{z^^rCf 
^ Unror-a non fi fono sfòdrate Ikrme * 

T^hé Hsiurei ben voglia , che Lii muggine me li 
rvjicafie asfódrar l'arme infèmpàiìfoz^'* 
e brutto^ che offiifca il $'ote iftfffa. 

tor. GaUnt'huomo, non e tutt^ero quello, che 
ÌHce » Molte volte fotto fozz^p^o fi ni*^ 
fconde g^^ffit , e fc^porìtz cenagli a, • 

Fì?^. Cerio che tu non l(ict,nè fei O'^o. È altre 
^ìMghe io non credo , che tPt rij patdron^ $ 
che diqiielley che dil vjlgoper modetìi4 
ritengono dette qtst^lie tombzrd'e* 
fomrn \ Vocch-o vH}leeg\i anco la, fn-r^ 
parte i f^i.vìdo bene ancdTiè^'hnìànoTk. 



e. . 
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twrtfpondeffe alla ielle{x^4 . 
Tfir. ^lueffe cofe ^belle , e di tuo ^ufìo li dcni 
troHare con tanta facilità^ chenedetii 
hauen di fouerchio • 
'Sab. ^I^^ììq. io non dico % hhXj tiffermo {lUt^ 
aLCopfofito-y% perdo w4i^ndìK,ih€ diffictlm 
mente ne pojfofare acqmftó^adopravgni 
arte per acquift armene fe potrQ 
For^ chi tUnfegnaJfe vnarte da farne acqiii'^ 

fio facilmenteychepagarefiii 
Tab^ oh qtii aJpettaHo^yi corni mai gracchia^ 
tipiche non minaccino maltempi , // tu& 
di/corfohà tertninate in ckiam-irmi da. 
maj^ij^ 4icefiuche non tum qutUo^ ^h^ 
nlm0f^ era oro-yCertq che per mtei dana* 
WÌMH^ plorai lucète-ne haurei digetur^ 
Uà si ven/i>j^4 it^àmipure m /palla ii ca^ 
wo.che non wgho perdere mta.fortuna.' 
Tor. che fortuna ? l>igratta affetta anco 
pa$^ %ihe fi gioverà • 
S^reiben capone la/ciare d*and^r''^ caf^ 
di. ehi è c^HeJia robba , che Cho da ccnfi^ 
^nar in VMni ad vna beltà giofà(n0,alla^^ 
qtiale /pero voltar itcerHello tn n^io arr^o 
te, pef trattenermé con te me^jL^ jirega 
fJFiV. ISHon nwtteggiar che do'glii^^ che ancora 
I non ti ho leuato coja del tue r fe rrsi (ia^ 

rat a fenttre (i faro vedere^ che Hg^ou^e^^ 
YQ più d*ogn* altro) uoivgegnc'y e fe^ io nf^n^ 
^oglto.maifarai colpo^nh con queiLi gti^ 
urne , ììe con altra. 

£ 6 EaS^ 



I 



Talf. Oh qutflatl^eUa \ che tanto ti pr e fumi ^ 
f.%rejli mni vn J^pirito^ chttètcì U gentil 
diprettnÀert fò6rii Ckmorc delle donz,eU 
le-y fc tale f uff e il tuo v^'^loreyhaurefH al^ 
irsi vesle^^ '^Itrtzoccoli.Ii vifo dicofiei 
mi turbxyperche non foto corri fpondeìill^ 
difformità deUevefii : ma fi mHt.% fpef^ 
fo , efà sì j che non lo pofio mirale fiffo\ 
Ter* CùììtentJiti a £i [col tur e le mie parole \ 
che qt4€fl0 pare non ti cf^Jl^i danari ^e forji 
ptù ti gioHtranno d'ogni danaro • 
Fab. Che farà mzìy me\Z^ horaprima^me\z^ 
hora dopoypQCO importa^ad ogni mcidoiér 
€ non altro ha da portare quefìe rof^e , * 
tanto pètrò fare il fatto mw con qffeila^ 
gloiaine hnra , quanto frà vn petz^o ♦ gli 
fuchitìt ordinarij fdnéfrUtìotofì ptr^lgHS 
dtgno-y io altro no'vogUo^ di guada gho, ejje 
Amore^eforfi qnefiadeìéttffer amhffcia^ 
ir ice ^vecchia U* amore» Donna voi^donnM 
vai à cercj$iche io non il vq/Iro nome > 
ditele he fono rifoluto afcoltarni: m i tro^ 
Hate cofr^ che Jia btny^a , che à voi anca 
giwerà . 

IFoY. IL mio noma non importa > che tu lof^p» 
pi: attendi pur bene à quello diro , che 
non meno giotéavo à te , che a me , t fa^ 
remo compagni del bene , e del male . 

I^èb^ Injin^hora la co fa va bene^ , che parla 
da g^Un^e donna , volendo Rare al be • 
U€i0*aj naie meco . 



Ter. Ma d^ogni cc^^^che ti dimanderò . dim^ 
*mi quello haurai in ctéere , perche colà 
dentro io non gUpofo vfdere : e ti cfjjl^ 
curo, che cor/forme à (juanto dirai ^Ji 
fà quello ar?derÀf.uto e da te nìtdf^jì^^ià 
depende, e dntlx iitii voloiith p'^'^ji il bèi 
ne il male 
'Fah. Veniamo v^ra volta alla ù^èki, dift^ìi^ 

da , che ti rtfponderò . 
F(?r* Dimmi m tuo ftrHitio.fehcnetifìpìgipt^ 
chino , tH non io fti-^ perche tifi^ip t \ 
^ab. Vn fapiente ottihìcmcnte Ujegria y Ch^ 
gtìfecretifmi ad aUrifc'tiépreyfìfa tan^ 
ti nemici: l^ercih non ih come goUtr'nat^ 
mi j il primo aduerbto voglio Ji a ^* ne^ 
gandi . Chi ti hà detto , che to non fono 
f achino ì io ti dico che lo fono • 
7 or. Et io soi che non lo fei\ 
tab. ^ tic fai, che non lo fono , perche mi di^^ 
mandi ? io non poffo Penetrare » che cof^i 
» vogli dame, e dubito di qualche ith^ 
uent0ta contro di me yper ciò non veglio 
fare altro di fcorfo reco . 
Joré Non vtddi maihuomo cefi fHHfabììe^ ^ 

comefeitH:pocoaHanttbramaH$^cheti'^ 
fauonfci , hora ^tftiggi • ^ 

F^i . Son so tante coft io , mhai còminciMto * 
0 ricercare gli fatti miei^ e chi hi qtfiàim ^ 
che fofpitto , non li vuole coft alia libem"^ 
fioprjre. > 

Stà à vtdtrtp fhf h/iHtrg fitrpuato hoggi \ 
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l'hiftoria. dell' Orfo , che per inhrlf} al 
'(piYììo di mele hifognò tirarU tt^nto per 
Lprecc^hie^ che fe gli /iirporno,^ e à f^rla 
i^ifcoJiiire.fegU ietù U cod^ . F^i tazito 
il tenitente in a,ccettMe^ gli miti par ti^ 
ti , quando poi gli cominciar M àgujiare 
non mi ti potrò leténre dUntairno . 
lEah. ^IfMlche gran cofa h}; da vedere hoggi 
con tante circenlecn^ioni di cosici , foni 
rìff>lut6wd£tn^ il fine^quando ben anco 
fnjfe yna /placche mi far ài qiiefio ejfetm 
c^tto c^n vn feudo di paradigp ciafcuno> 
Ifi^può fare . lo ho alcuni fof^ettl d'tni^ 
miciiia , pero efcufan^i fe va4o rif(U(H^t4k 
à farti confapeuoletl mio fet^rtto . 
Jiw* Umaggior nemicoyfhe tu poj/i hauere in 
qutfiidifcorfi^irnaginati^thffia io queU 
la-^ tiajfiCHro^ch^ peggior nemico no}%^ 
jpHoihauerp:fer caufa mia^ ét^iocomé 
'aedi non hh arme di ferro,nì di honzjy • 
ben ancù veniffero nemici cork 
iU^t^e^ mi dà C animo dir ifpondergli^ 
r#r. In fomma adunque tM TruUiano noA 

fefy màjhl^ ti fingi , 
Ya^. V:ogli(^ iadirùU tutto ^ SÌ0WóMtf^ni co^. 
fagni vogliofi^e c^pnciofi ttamore^e per^ 
il^tmgr^^ 4i§CHlt^ poliamo arriuart^ 
ditm*^^^<^gki nifi ri defid^if» lo fra Iti, 
mliKÌ P^^fo^orff(>ltit(>ifare diuerfe^ %rti,co^ 
wu fpa\x,a camino^ contea caldaie^ fcar-^ 

fintila fjfiétbm ^uhfmu occafiam di 
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praticare in ^tntrfe C^jt 1 1 ^dtre il vi^ 
fiere del tnondo ^ t conofcere thi brama 
hauere arìjtciiia di noi ^fcudni^ per fare 
ìtc<ìUi/io^btce di quAlchs donz^ellm^ rht 
' in intendi a cèno fe'nz.^ycl/io dtchì filtro. 
Tor. Ètiona tnuehtione^ fon he T occ^jionc pi 
più £o^ni nitro me^LX,^^ , e còvfiftendo dot 
la loro corri fpendtnte mciinutione ftnT^ 
dijficoltà Raccordino • £ hora donc an-^ 
datiit 

Tah. Io ho Uuato in dogana quefì-e robbe , e le 
reckuo à nome di Mefìer Z anobio Poli^ 
doro à cafa fua à borgo ponte, ccn ordine 
di confegnc^re il tutto éfd vja fertili (rial 
uin€i alia quale Jotto altro habito facci§ 
fhelta feTU tud\ithore . 

T0r. Dunque adopri anco altri haliti? 

Tab* Del certo y perche io fono gentithtiomo^ 
ma factio quefia pazzia giouemle ptr 
àrriuare alli miei difegni con 4j} hit idi 
fachinq , // che non potrei in habuo mip 
6rdinarir)\ 

^or. Cfit}ofcp certo, che dici il vero , poiché pri^ 
^a tà hki f:tcctA^(^arta da nobile, poi le 
donr^e hoggi Ji fuggono chi le fegue , e y?- 
guonochhh f^^ge ^ e fempres att aerane 
al fuo p^ggto'y concede vna donzella ad 
ynfèriiitore , contadi?io,o fathino^ pre^ 
gandolo anco y quello notf concederebbe 
éid vn bòi nato cen molti pr leghi , e pre-^ 

rnij ^ ma dimmi di ffràfiì* Wedi ru ha- 



Tab* '^Sfaggior fwà ioblfgo mio i che^ ìn tUrm 

non ne riufciro . 
Tor. 'Certo credi pure , che ccfìfarà.Te la vo^ 
gito fpiegctrt alla prima, fó fono fiafà do-' 
na ài molte coui.e fono rimafa fapietif^ 
fimzye piena di moltijjìmi fecrefitche mi 
furono dotiwttàÀ v'T^^gMnX^orte^Jh bene 
per ^fftre fiata difcacciat^ da (juclLi- ^ 
non hauendo ptn la grafia di quel 'Si^ 
gnor e so poti er aie godo di^ntllo d^if^^ui: 
pero ti voglio in ffgnarew jtcritòM^ ^^n^m 

dare inuifihile oiie vorrai ^ i^i m^^d^' ] rve 
ninno ti vederà , e ^er contri fgr^ò né 
òncotù vedr4i altri , e con 'qu^c^i to 
'commodo anderaidaUe tue a mare . 
Tab* Ti pre^oq^ayuo pofìoÀ'^ftgnamelo^ accio 
p'ffa fuggitela fatica dtl portar otptin 
fpAla da fachino , e confegnire pihcom- 
malamente il mio intente , 
Tor. Che m l vuoi dare ? • 
ab^ Ti dono quanto ho al mondo ^ e rnie me^ 
defimo fe fon buono . 
Vor^ 'Buonifsimo fet , Vacccttò.e me ne preUa-^ 
Uro alftio tempo . Vedi quefiob^ffolo ? 
T^b. Ltrvedo . * - t 

Fi^r. Chiudi gii occhi^sc boff'ili entro'^ e ^ e ve^- 

dr ai t effetto • 
Tab» Ohfe miriefcr quasi j bujfolo^ mi voglie^ 

pu^e ricordare di te è \ 
Jor. Credo che riufcirà ^edi me te ne ricor^ 
darai moltòlene.- 

lab* 
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Tab. pacó^mo Cefperienz^ ^ che à tempo fei 

venHt;^ a fauorirmi . 
Tor. Il f^Hore e micye (e lo faccio di tHtto core.. 

Txb. Puf. 

For. ^.yy^a . Alla feconda, più fohte # 
Tab.Vuhf. 

Jor. £ d^iei,(»h^fne ^jna la terzd chiudi bene 
^li occjoi > e bp^^i più fotte , che nitino di 
j^i'più^ vedrÀ Tpn l'altro • 

lab. Vpiuidf Oitp^e^che polaeree qnefla, non 

^ vado più -, 

NptajS 3 che il bu/Tolo dourà cfTere 

Eieno di carbone pefto, cqimndo 
ofF?ià alla primate feconda voira 
farà tal pouerc coperta > alla terza 
li dourà rcoprire3 acciò falci in vi- 
fol occhi clìiiifi. 

Iab\ Ah trifi% ; ceuoy che mi fei fattoi ìnuifim 
bile , che più non ti v^do , poiché non mi 
hfii potuto burlare in danari ^ m*hà bur^ 
btfiòin altra . Non mi ckuarebbe di capo 
Matte.che cofteinonfiavn qualche fpi^ 
rito feduttore^me ne fento h nafo . Hor^ 
su Ut bt^U^ don\eìlì^ , ch( hauero da vi^ 
dere farà l'andarmi à lauareU faccia , 
hora tocco con mani le mie pazzie lio^ 
fienili • Ft^Uandùs impara • 

1 1 fine dell'Atto Primo . 

AT- 
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Pantalone, Leiia, Cipeiiina . 

Far^:^^ He coft md^ài.echénofHagyìai 
M hUffe^n k cenii'mi rio gkevoio 
pey*far, f ercke i Cdlenìiffimi de 
'Vegnefia , (juando mi gièr^f^, etme di» 
/t:ua cf^e i ^ j ni^ i ^ice càufai da huinori 
' wdincoyiicfoi J'^MeYation dep^igue, e 
per il pin eta i ^h'^h^'^i , che ft magna , 
t0nt[è,che UJii^ r^o co muodo.tht ft voia 
'chi! mi hogiye pevfo. Sta notte apprtffo hi 
^at del lor??o me fon infpniao .bl^l uo /i 
'f re fio. cht'lfr^altcrRrmd/f^nnuc.rP>B 
we font Iti CI vna cvta. alttrattcn àt mè- 
bri a certo miéòdo , cnme fi^rctut mo 
dir intendo mo miiefi fyìep^Yùnà.che 
"gitra deuentà vn g^tto Sori^n, che ho in 
cafr infta'Cittae de Ferrara- e chifàun 
Vàmor con vna gattejìnci , che Ix chin- 
meno Nwetta,e sfa gettttjtììa g'tera vat' 
dada dAvnitcngfnt'rakhiofti 'j e ff Urnt^ 
par ea^cheU ragna rabbiòfa frffet p'^^a- 
'da dalla tf7ajftrà,perchtla g'haueu:f7na 
•gnà no fì iifjé 'phb, epo 1 1 garre/ìm mi 
ivegnina àpprij?fi,emi nhi fnnà carczzeé 
e eUa alz^tua la eoa, tfgnatiolatta, r.h.*l 
pareua el me/e de Zener,t la deuèntar' 
ua mafihio conti mr-^è cefi me fon defmi^ 
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Ji($ù . Ho'fhùló^aa un pf^zo Jlo h fonia l 
dafpo me fon imàz^inao^chtinifon dgat^ 
to Sorianj che fòn innumorao de Ninet^ 
t4 • ciueftd xe Cor Osella v^rdada di9 v^a 
i^gns rAbbiofa » che xe U mia conforte » 
\maq(4eldetéentar gaff^Ji/ié^ ma^ 
JshiOtmi 770 me pcffoimaTitrjar, par landò 
de CoribelU^che cofa el voia J?gnrfic/ir,/c 
nolfuffe^cheghefaJfefAT vn fio mafchio. 
LcU Ti caflraro ben io sì gatto pur troppo So^ 
fian^ che tn non andaraipiu per gli cop^ 
pi delle vicinanze • Hai vdito Cipelli^ 
na , che te ne pare ì 
Ci^ Copnon haueffi vdito.che ftihito,chefÌ4^ 
^mo entrati qua in pia^z^y mi fono tutM 
fmarrita à vedere queflo maledetto in-^ 
contro • 

lei. Mi fitfpifco , che li putti di qtiefla Città 
non h faccino correre co gli pomi marzJ. 
ifinfonio xe ìmfonìoy ciucilo che farà , fa^ 
rk .parlando fui fetido fen'^a infonìj mi 
voto farnoHÌ\z<i Laurtttafia della mit^ 
prima confort e , che za ho fcrittoà Mi^ 
firo Galateo, che la voia dar à fofic-^e Vho 
ditto k Coribella azzo che la ftia più de 
bona vota, che no t habbiajjlojìa de ne^ 
gun^che la voio galder in pàfe^ mal bor^ 
delxì » che Lelia mia conforti noi fapm 
pia ^ chel tutto andar aue in conquafio » 
e pezo faraue fel lo faueffe Cipellina^ 
perche prim^fi la giera la miafauorida. 

Uì. 
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Lei. Che co/a hà detto d$ te l non fi che di 

prima , di farina. 
Cip» Nulla , nulU 9 padrona ffà conto da fi 
fiejfo da godere CoribeUà , mentre voi 
farete fiéori di cafa^^ che io burattar o 
^ tu farina. Guarda questo fcornato k che 

pericolo mhàpoflo , che la padrona noì$ 

thaucff e chiaramente intefo^ ti voglio 

ben io chiudere la bocca • 
Tan^ Me vado ima^nando de mandar IclJ 

conforte j eia firua in viUa fubito fatta 

nou.zz^ mia fi a ^tdafpo galderme con 

afiot e commodo Coribella . 
Cip. Hauete vdito hora padrona > fi e vera 

quello che ho detto , di man dar ui fuori 

dicafa. 

ZeL Et io « lo faro portar efio in vn cataletto^ 

fan% El merX vegnù vota de fcomen\ar a zo^ 
golarcon le ^atteal prefente conCorim 
bella , che la giera vegnua fufo à tior el 
fpecchioper mia ia , ma prima fon infi& 
in firadaà veder douexe Lelia ^ chena 
l'ho vifia in tutta fla mattina^ 

Jjtl. Siamo fcoperte. Cipollina fatti à canto À 
me , e ricordati fi mi voUjie daroy di ca^ 
uarti vn zoccolo, e dargli fopra del capo^ 
che io gli fchizzero gli tefiimonij , acciò 
non feruino à Coribella . 

Cip* Lafitate pur far e à me ^ che ne ho più vo^ 
glia di voi • 

Fan.Benvegna Ma^.Da douefe viSm^diom 
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d^i/'fir de /i cofiper tempo ? 

Ir/. Ì^(H sr^uate nel buon fonrjo. 

CrpB iiyche JifognAna alThora del g^ttoforid.\ 
nà tifacelo U p^Ji^ dimmi vna v^cca 

LeL E non fuegliartii fono fufcitA dt cap$ . 
fe>7&^farùelo fape/e^ fono and^it^i infret 
ts^^(^af?i^^g^^tx d^ CipeUtna. à taja di 
miet ff Citelli ^ perche m hanno mandata 
à dimandare per vn ne gotto di cafa fuc^ 
molta, importaìt te . 

J^Mi t^t ^ vn nè^otio de cafi ? e à vù ve xe tod 
€;iO 7iicrUe del ncgotio ì 

LeL <&he^égohìo ì 

pan. Ólf€n^gùtìo: oh qu^Jia^ vai . iec/i, no di^ 

feuvù d*zfn y/ e rotto ? 
LeL Set^/impre sii lem^^Utie^ e side gelojie . 

Se fau^ miei frattlit vote te ^ chchabbiff 
^hegòtio con loro . M/ fan fi e dire, 
pan. Ì> se m^dona^ pocofiln , che fe vìi dirèp 

ffii fi^ro • 
L(L Pur troppo me ne fate ? 
pan. 'Che f^tt ? eht cof.- z ^ v dir luferton de 

kofio , che cofd hoio farro R 
LtL Lo fapete vot , come ìHì trattate auanti 

li occhi , e di dietro de'le fpali^ • 
pan, che da d^iù de/le /palle? ^ar la chiaro ùe^ 

/lia, che te re/pondero. 
Cip. ^uoì dire fate poiò^ conto di lei ^o non lt$ 

trattate da .mogLe , in fna ab/enz^^ 

A^btllo ye buqno lo date aA altri . 

Pan. 

\ 
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^aj2. Tafì là u vergogno/a /porca, che ìnienda 
ella yiti, e so qtiel che n vuol dir j ti 
ÌMuudo anca troppo in to parte j fe ti me 
fiornijfi troppOy fe te ho t ietto la carne, te 
fioro anca elpan, carne da toro. Son mi^ 

I che voio fauer , che negotio la ghà fuorvi 
de cafn ; e voto , che fe la refolna o de no 

Je partir del fora port ego,)) d'andiarfnorf^ 
in villa • 

>/. Ter che fono donna ^àme tocca . 
mn. Ghe tocca f 
\iL Star, 
^an. Chetar. f 

Dt fotto . , . 

^an* Che fottoiTighe flarà puoco,ehe fe voié 

far la f oppa nel liaticùpreflo. 
'ip. Sepojjo xrriuareincHfina^ con la prima 

Ifninefirala face Ì0 io prima afe ^ 
h Non volete anco . 
n» che voto} 
eh che dica. • 
ìun. Che ce fa pufiu dir , anh f 
Iti. La mia ragione . 

Hn. Ti ha rafon , e mi ho torto . No te ha^ 

uc^io mai cogrtrffua . 

iti . In buona f e sì , c^hai fatto cattlua amiì 
^eitia^non hauefsi mai conofcitito voi cht 
fete ti mi(Kpurgatorio,anzjt diro inferno. 

^AVt.Stà ben j che vuftu , che tefazzaì far tè 
l^llarfii i zenocchi , come fe fa i f^.nto'^ 
lini i cìnti ha femore •Ibneìlo^ónerfo . 
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LeL E voi mai L'hanete dritto per me, 

foto per altre . 
Pah. dfjùfe vjioliber^tr 4^1 purgatorio ^ ttt 

iM>io mandar in paradifo^lafsimc aìid.ir 

dal fpecitr . 
C//. O a^firone da montagna , io ci fono Mfim 

data pr:ma di te » ecco la carta m 
LeL Se l^fiKa'fino rof^ , al fìcuro fioriranno . 
Pan^ Fif7ffsela, tafilà vàin cafa con qiufi^ 

to f porca . 

Cip% Ci A?id^nmo à tuo grado. Padrona 
non mi difsuadete.che vi tojfico voi, che 
voglio amma[jcar qui fio vtcfhio diam 
Uùlo , e enfi non farà più la caféi inferno 
Pfr yaÀ, é p^r me . 
LeL Più preilo hoggii che dimani. Fa pure il 
debito, che n'hai la po!s4cre:quefìt mali 
trattamentiM. meritalo le mie pazz^i^ 
gioHaniUà maritarmi fon vn vecchicr.m 
Pan$ Sta bcfiia me caua dt ceruelloy no U vóio 
tn negun muodopi in cmfa j noi puel far 
che non arrida Mifiro Galateo con fo fip^ 
che voiodarghe lAuretta^ e fuùito infia 
de t^fa l^ noHÌXJa^voi>far L'vltima fop 
pam fi a mia maledetta moitr ^eancaÀ 
apjiijlina^che no la [cotter^irà cheghe 
Ito fatto , a Corihella , e diro, ch^C Liner 
^npf^à troppo al hacht^tto le hct fritte mo 
'j e voto fiormc foUyTio finche vino con 
CoribiUa • Voto andar tn cortii à-veder 
fel xe vegnno el corrier ce?: le lettere. 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 

X 

Flaminio da donzella fotte nome 

di CoribcUa . 

NOnftì Yùfa ferì'{afptna,ne dol^ 
ce jenx.t amaro , che ho^gi à mio 
mal grado lo tocco con U mani. Voppo 
lunghi Jientihaiietio dalla fortuna ha^ 
unto tatagratia^ che incognito /otto ha^ 
bitodi donlella.e nome di Cor ideila era 
Slato accettato alla feruitu dtlUmict^ 
amat/Jfima Lauretta j il nemico d^o^ 
gni bene^hà già fèurb^to ogni mia fpera^ 
d'ottenere il mio intento , poiché non 
^ folo [ho padre ha lafciato U propria mo^ 
gli e, eh e ègiouine,(^ ajfai bella ; vnaU 
tra ferua^con la quale ha fatto Jin*adef^ 
fo la trefca^eji e incapricciato di mecche 
nonmilàfcia hauer bene%7ie miabban^ 
^ dona vnhora^ acciò poffa con deflìezz^a 
far notigli mleipcfìeri à Laurctta.qua-» 
le fi crede y che io fi a donna^come e effa % 
the quando faprà fono mafchio , e fono il 
fuo Innamorato » credo fni farà cgnifa^ 
uore ; pure non deuo così alla prima fco^ 
prirmeU,che poi in fine le donne fono dom 
ne f & hanno due bocche % e quantunque 
dubbino vna fol lingua, per lo più l*adom 

frano di fcucrc biocche perciò molte volte 

c rau 
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t altra Irocca pati/ce di lingua^ nùn aff^ 
dandofi noi huomini à dirgli con troppa 
facilità gli fecreti j perciò ho penfiero di 
fargli motto/otto enigma , con dire^ che 
farete feio fHffihmmo^ e fujfì ilvofiro 
Tlaminio^efe vedrò dolce il mele gli da^ 
rò di bocca ^cafo che no, /aldo • In oltre, 
che que/lo ^ peggio , fuo padrt gli ha tro^ 
uato marito, e di hora in hora fi a f peti a, 
che arriféi à Ferrara ,però fono tutto af^ 
flittoi e fedóne* piedi al padrone, ò alla pa 
dronacosì dogliofo, che mi pare fio, ritor^ 
nata à cafa, haaendo vdtta la di lei vo^ 
ce in f Olir a portico , dubito non venghino 
in cognitione di qualche cofa, perche mi 
fento le lagrime alli occhi , eccole cader 
fuori. 0 amore crudeli0mo tiranno^co-^ 
me nihM leuata la libertà prima , che 
darmela i vnhreue contento micofierà 
fiumi di lagrime^e millioni de fofpiri, co 
chef alfe perfuafiuem^hk fatto far e vna 
tal pax,Zéia giouenile, di fingermi con pe^ 
ricolo della robbzyvita^^ honore donna% 
alzandomi fino alle fi elle con fperan{a % 

hora mi Ufcia cadere nelH abiffo di tot 
menti^pene.eguai. Maledetta dolce^xA^ 

amor e, che le dà piene di fele^aJjfentioB 
(^amarezxe.Opouero Fiammico vec» 
chio maledetto , che m*hà p^efo in cafa 
pervccidermi , ah ingiufio amore fe po^ 
t^'lfuti vorrei con le tue frexjut vccidere^ 

con 
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con qmfltfdfc fperaììzt fr/h^i^Uaccia'^ 
to eh ? Ò FUmmo, ò Flaminio^ che Z^*- 
rdi. O Lauretta fammo contento del mio 
cuore ,fe ciò fapejlhfe fafefti^ che io, che 
quefii pochi giorrjt fui teco di giorno, e di 
notte ero Flaminio,che dire/li vedendoti 
priuartene j che dirai quando ti fi farà 
notoyche configlio ti darò fe ritorno io d^ 
té, circa il nono fpofo. ti ho da dire chi 
fono, 0 tacerlo • Almeno la prima notte 
mifuffi fatto conofcere. Horsù le paro- 
le fono parole, bifogn^f ricorrere a fatti^ 
trouar partiti i con figliarmi % 

SCENA TERZA. 

s, 

Trulliano fèruo di Flaminio ? c Flami- 
nio in iiabi co di donna • 

Truh Hi e quella hcUa dcnzellotta ì al 
^> vi/o mi pare il padrone . Pure norì 
S9 come creder lo y che va di vagando tra* 
uandcfi padrone d*vna compagna tanto 
caracche e la luiamata-^voglio accoftar^ 
miy in fede mia, che e il padrone, quaU 
chenoHitàcie : Che co/a ci è di nuouo 
padrone , ch^ andate vagando , e vi fete 
allontanato dalla camera della vofìra 
amatfiìche vuol dire^che fete cesi mefiom 

Ila, O pouero me, che mi tengo morto • Ohi* 
r/je il mio cuore. 

C 1 TrtiU 
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Tfuì, Hauete qualche male . 

F/'*» Grandijjìmo male j i>^iWtf //« w/J vita . 

TruLChe grdn male e qHef}o,felfre,(iolorhfe' 

fife , 
]?la. Peggio. 

TruLHatiete hauutò nuoua della morte di 

qualche parente , onero amico * 
Via» Peggio. 

Trul. Alcuno di eafa vihà forfi /coperto per 
mafchio , 

VU' Peggio , ahimì . ^ 
TruUHauete forfi rubata Lauretta» chznon 

[oppiate oue nafconderla lei , e voi dalli 

parenti» e dalla gtufiitia , 
T^t* 6)«fi/?(j non lofiimarei mahtma fommo 

bene» vi e di peggio. 

TruUPfggii>>p^SS'^*P^S5^^'^'^ / anima 
con queflo peggio'^hauete confidato in me 

tante altre ccfe importanti » confidate 

anco quefia . 
Via, per quefto ti andauo cercando, accio mi 

aiuti fe puoi. 
Trul lo farò anco,che non potejfi, voglio dirt, 

che più tojlomoriròyche macaruijnè ab 

badonaruipunto-^dite pure allegramètc, 
Via* Pan yvh pantalone , 
Trul.Che cofa Pantalone l 

Via, Ha fatto, aah, 

Trul.Che cofa hà faUo-tT}uesfo piangere rm 

lo lafcia /piegare le parole , 
Via, Vanire ah : vuuh ♦ 

TruU 
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TruL Venire vna comadre a vijitarui fe fet9 

mxfchio^ ofemina. 
Via. Nò' Che quefìo farebbe manco male . Il 

giotéineychi vuol djtre per marito a Latim 

retta^ ^ è gionto in lerrark hoggi^ comt 

dtce egli • 

TrféLHà adunque maritata la vojlra amata 
per feruire la quale voi vi erauate trafm 
formato in habtto di donna • ecco il fin^ 
delle pazzie gi ouen ili, a cer biffimi trauM 
. J?^^^ l^ difperarione ijleffa, me ne duole^ 
es to fuffi la fua per fona morirei di dolom 
re, pure farò forza à me Slejfoper confort 
tarlo. E Jt piagete tanto per quejio fatto. 

Tèla% Perche non debbo io pianger e ^ "vede domi 
tagliato il fio à tutte le mio cofolationi^ 
anzi dourei vccidermiper difperatione. 

Trul, An{i nò padrone, ma ricordarui^/he la 
ruina d'ogni rimedio^c della fperanza^e 
la difperatione ; e tenere per cofa certa » 
che tutte le lagrime del mondo non fe^ 
^xero mai fiume nauigabileine quanti fo'^ 
fpiri furono gettati^ fecero mai vento fuf 
fidente di condurre à buon porto naut 
d^amore^ ma il tutto opera l^ audacia to-- 
tra la fortuna nemica j e vn* animo co^ 
taggiofo nel male^lo fcema mezzo j per^ 
'€iò fateui animo, e trouateli rimedio. 

Tla.O fratello tu hai buo dire,ehe no ti dole il 
capoyvuoi ch'io li troui partito fe so tutt(ì 

fuor di me,e hò ^fo l'intelletto^e le forze. 

C ? TruU 
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TCruUb^pofsibile.che fiate cefi priuù dipartiti. 

Jla. In caufa altri farei più che dottore j 
wa nella mta nulla vaglio^ quindi ì che 
defiderauo ritrouartii e so chedifpcnen^ 
doti d'aiutaSkiyWi pojfo prometter dalla 
ttéa indujlria quanto /apro defiderare • 

TruUVi ringratio della buona opinioneyche di 
me hauetei e n^hauete caufa , e ragio^ 
ne , perche vi amo , e feruo da fedeli/si^ 
mo feruitore . Afstcìirateui , che come 
à ftion di tambur ronchiamo alla rifigna 
gli ingatàni , afiutie^forfantarie , e fin^ 
,tiom che sàfare il mio ingegno > vi afsim 
curOi che la paffarete bene . Ma ditemi 
prima . // Pantalone padre della vojira 
amata cono/ce egli il fpofo^che vuol da^ 
re à fiia figlia , e fuo padre di vifia ? 
'Bla. Nò che fappia io , ma fi conoscono foh 

per lettere. 
Trul.Certo. 
Tla. Certifiimo. 

Trul Oh la vaccha ì nofira , vendiamo pure 
il latte , ch'a^noi toccherà molcerla . 

Via. Perche ì quefta e vnagran promefia. 

Trul Perche trouerò io doi , che fi fingano 

dre , e figlio^ e con quelli ingannerò que^ 
fio maledetto Pantalone • Solo bafìarà 
dirmi di che età ti imagini fiano tvno > 
e V altro , ^il loro nome • 
Il padre e maefiro di fiuola in Siena i 
ì vecchio ^ e fi chiama maefiro G^i» 

latto 9 
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laico ^ Il figlio e giouine^ e fi chiama 

JSlarcifo. 

Trhl.Sto troppo ùene , e fatto il Ituho aWoc^ 
cha j ritrouero chi mi feruirà à difiuY'* 
bar li quefio matrimonio . Vievn certo 
THrhotto , che fi vej^e hot dt hucmo^ hot 
di donna ffpejjo mi capita per li piedi , 
voglto far opera di ritronarlo , che fum 
hito farà apparere il bianco nero . 

Tla. Dimmi di gratia il modo ^ che vucite^ 
nereà difiurharetal matrimonioyaccio 
X animo mio s ucfuieti yfe pofsibilfia » 

Trul 1^ tanto ben penfato^ à propcfito , che 
^non filò s^acquietarà Canimo^ma ti farà 
ridere *y ritrouero, come ho detto.vn vec^ 
ihio, che fi fingi rà Mafiro Galateo, e vn 
gicuine,che fi figgerà Narcifo fuo figlio^ 
e lo faro vefiir tato firoppiato^e difforme^ 
e lordare la faccia ^ che farà vomito 9 
snde vedendolo così horrendo , fi ver» 
fognerà Pantalone darlo per marito à 
Lauretta,^ ella manco non lo vorrà in 
pìodo alcuno . 

Tla* £ fi p^Y mala forte ambidoifi contenta f^ 
ifero , 0 almeno volejfe il padre, che la fin 
■glia ilpigliaJJeU'ingamìo farebbe nullo • 

TruLVoi fenfate troppo male , chi non m fé il 
Cielo cadejfe , che fi prenderebbero tutte 
le quaglie . Io fono ficuro , che ella non 
lo pigliare , effendo di voi innamorata , 
tWin habito d'homo fete vn bel giouine . 

C 4 Tla. 
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3F/^» La gioulne e per natura come donna; ^ 
in per fona e timida\ non fi arrifchiarà^ 
contradireal padre » 

Trul.^lu^ndo qucfio auuenife ttroHarejfimo 
anco pelo nell^ouo . 

Tla. Coma dire , che faresti ? 

TrHURitrouarei xhi difu^deffe^al padre tal 
matrimonio . E quando altro non tro* 
uajjltchefacejfe tal o^cio^feè vero queU 
lo mi ditele he gtà credete fin arriuato il 
fi/ero fpofo ) egli medefimo ntrouandone 
^n^altroin cstfa fi fdegnarà% e non ne 
vorrà far e altro. 

'flft. Horsù la m* entra affai bene j fà quelh 
haipenfito^ma fàprefio^che la preficz^ 
zagiouerà molto,cffendo vicino il male» 

TruhStà fopra di me , che meglio ti riufciro à 
pane, che à farina j voglio dire, che me^ 
gito faro di quello so dire • Non potrejii 
tu farne parola à Laureti alacelo effendi 
^ auuertita fiij fiil duro,che fcoprendotiji 
accenderefli piti l^ amore ve^fo dite # 

p//», Nà, che noripoffo , perche fuo padre gli ^ 
in camerale la fà por aW or dine per com* 
parire vaga , e polita auantialnoueSo 
fpofo'^e Is ferue Cipellin acquale m'odia à 
morte , per quanto mi fono potuto accor^ 
gere.in quel poco tempo, che io fono flato 
iui donzella, voglio più toflo andare à 
cafi mia à trattenermi ^ fin chehahbi 

. fatto l'effetto, poi ritornerò fecretamentc 

f f9 
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caf^i per ogni hifognoìche atiuenijfe. 
TruLvà come vuoi , che io entro con le tnani^ 

e conlipiedimlnegotioé 
F/^» Adio^mi ti raccomando^ tifia a cuore il 

negotio , perche molto m* importa. 
Tru!. Zit, zit . Adio , non ptu $ che cominciti 
fantafiicare . 

S G E N A QJT A R T A. 

Tiulh'ano feriio , Panza longa 

Parafi co. 

t^r. che il mondo fi e mutato ajfutto , 

0 che io non fono più buono ddfxrt 
cefi* alcuna-j per altri tempi à peh'M arri» 
muoin cortke , oùero ingiufincca , o in 
pialz,it , che da mille bande io ero chia- 
pjatOfi a gara tutti r^'mnitauano à de- • 
finare , doue gonfiaua il tallone per due 
giorni hora è x^n mefe^che niuno mi hà 
efìbiiod* mangiare ^nequ) fi ferma la 
tempera di Maggìoyche danneggia anc» 
gl t raccolti Agofiani^poiché ho fatto prc» 
ua,tal^hotaJcherx>afrtt9,e taVhora dicen 
do più che dafennò, perche mi^nmdfl' 
l'O. farm tt inuìtarmi 'd.% me jteffo: chi hh ■ 
fattoorecchia da mercanteschi h4 detfo» 
ch'egli medefimo mangia fuori dic^fa,9 
che fà afitnenz.it, ò che ancora non hzii^< 
no digeritoti^ aUtini alLa Uyera tyy^n^ 
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àtttoftno àiftnto,che per boia non voU* 
nano d^trmi da definire , vn ultra volta 
sì . ne m^i c venuto quefld volt» , O* 
dubito nonh^merzpiù MeUi, tanto tem 
po e . che non l'i ho adoprati . e qua fi d:^ 
bito , che fi come in tempo dtgran f*me 
gli hmmini fi mangu'ino Vvno l'altro , 
cefi vn budeUo non hzbbi mangiato l'ai- 
tra perla gran f^ime » poiché ho fenf ito 
gran rumore f> a loro . 
Trttl.Buon fisgto» cheti principio e buono , à 
forte mi e dato ne piedi quello , che mcm 
gito non poteua ritrou.^re fra tutti gli 
furbi del mondo.eper v» defilare nega- 
rebbe d'effere huomo . Non voglio però 
tnofìrarmi d'h^uere bifo^no si gr ande 
deHalui per fona ,già che h vedo morta 
di fame, 

TarXhe co/a ho da fare per mangiare.gia che 
il mondo tton ha più bifogne di braui^ve 
di buffoni» che con moti , argutie , con il 
fcorticttrla pelle à quefiOi& à quelt ai* 

y grò, io non so far e altro efircitio , ne fono 
Atto ad impararlo » 

Trul. Mi fa voglia di commettergli,€he»fpet^. 

ti alla firad* il nouo fpofo , H^^i M' 
drey e che l^amm^t^tLi , J*^ che lo vedo 
pronto pev mangiare àf^^e / ogniherba 
faffo; oueroà mhbare L»u*ettad*c*fa 
di Pàntdone fino padre Horsìt non 
glio far st gran mMe y ch*èdvlmale af^ 

f^i> 
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fAune voglio ptk tojlo far feto, veglio Jlar 
/aldo nel primo partito . 
P4r. ^^f^fia mattina vfcito dì cafa, ho cami^ 
nato quafi tutta la Città , cominciando 
dalla porta di Bologna, lajirada dcUi 
Hehreiy la piaT^a grande, la fi rada del 
palazxcde diamanti, via langayt tuite 
le altre Jlrade piufamojt , cfppfftggtato 
vn gran pt7.x/> %n /i/;^t^,C^ in pejcaria^ 
me concorrono quelli , (he vehgof^o à 
comprare per il defmare^e cena-^ fa/uta- 
to molti , accompagnato permeiti p/fjji 
certi amici vecchi , niuno mi ha detto , 
ivieni meco à definare, anzi tutti dice* 
nano i non venttepiu auanti , tornate ^ 
fatti vofiri , che io ho negotio . 
TmU Horsk la rana gridai, more di fame, get- 
to il boccone yC fon Jicuro^che fubito la pi* 
gliéptr Ugola j voglio fingere diram* 
wentare vn conuttc > e li lui molti cibi > 
the fiibito, fe7i{a rhe io lo cerchi mi corm 
? rerà dietro. Ho pr e foie t a ffunto*^ perché 

-voglio Jhe ilionuito(iafontuofo,e ci vo-, 
gUo inti itare quelli , che parerà à me , r< 
tanto p$ti li miei amici ^quelli che m'ha- 
\ m fertìtto % € che fono buoni da feruirmi 

ti elt^ autieri ir e in ogni ccfa fcnz^a tanto 

I pregarli . Li ^n li pafii non li racconto^ 
ihenon ne faccio sì ima , folo diro di 
grojfo le viuande principali, 
far» Sta à vedere , ckc coRui anco fn^ f oc- 

C 6 chto 
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this grofo . Io gli fono fewpre/lato amP 
co, e Vho feruìto ou'emhà cóhtmzndùito , 
é dibelnoHo f^rei per izmor fi4o tnoneta 
falfe ' Se^d^ lui non fono imitato poffo 
fxrmìfeptlÌYe • 

Trul. Prim^ vi fimnno buoni capponi à rofior 
lefio , con fippey e còngni tdim\ di^' 
Hsrfipajlizzi , motti gxlina^Zsi, mtft a 
li altri v>^o , che peft v>i rubbo , tenero % 
graffo , chejlmdó hello fìidow pergctct^- 
ux.con tanto fapore^che mi f^ceua gola. 

Par* Et à me piti che à te\ fe li pc^ffo arriuare. 

TruL Carne di vitella in tutte le concie^e par^ 
te d^ vna culartA i^vn gnuocho Tedefco 
fluifattt in v^a pignattai nouH con c;^ 
nella, gir of oli , e graffo JlrMto denota , 
che Vodoip-folo mi f^ceux fa!ir4A in bocca. 

Par. Ahimè , che lebudelle mi cfcono al folo 
fenttrlo à>accontare . 

Trul.Pipioni di fottobanca , di colombaia in 
ogni forte d'intingolo , vna te^ìa'yii v:^ 
tellz con il cor io, figateUè t trippe ^ ve» \ 
coUam 'nij.' ogni forte , f/^ li altri alcu^ 
ne pernici p e quaglie impajìicciate cór$ 
iiZ'4Ccaro , e b'itiro » e pan grattato , e 
et fé , me '1 tre (i voltarlo nello Jlidone^che 
non occorre romberli ^ ne fargli altro ^ 

che ingiottirne vna per boccone • 
Par. Se uà m autcino.c^do mnto (enz^altro^ 
gola fopport i fin ihe rinj>^ l'jmicitia co 
^'é9Rf) , eh: tipHof^regrcin beneficio ». . \\ 

> ^ TruU 
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Trul. Salami, perfutti , ^ miU* altre còfe, che 
tr/iUJciotperche voglio partirmi di qnà^ 
inuiarmi ver fola cticina . 

Far. O adejjo lì fogna ben parlare , che il ta- 
cer mi tornarla troppo in ddnOiVolend^fi 
partire Ben trou^ito TruUiann g^Unte • 

Jjrul.O là (hi chiama ì à tjualfinffira fete ? 
alcuno vuole trattenirmì^ eh non pojfo i 
perche fono difreta > slongo il pi^ffo . 

Par. Okime-^ che parte. Son io ^ fonalo TruU 
ti^no , fono di quà . 

TrtiLjy'ognvno fuori di te haurei pò? fato ^ 
ben vegna Panza Unga • 

Tftr. Alla f e si , che hora e longa . Sarei pur 
troppo il hen v'f^^to ^fe io potefsi venire 
tccoà (jPàel pasió che diceui *^fono pxir 
anco tu(i amico % 

TruL^^lpfiJloì 

far. Fai il nuouo , quello che diceui diqutu 

glie cofì ben acconcie . 
TruL SÌ . // , t'intendo : Eh yèvn cenino , che 

facciamo fra alcuni amici • 
Far. Iv pure fe ti ricordi fono tuo amico . 
TruL v2ro\ ma per hora feruirai ad indurre 

vn mioamico-àfzrmiv^ certo feruitio 
sì fatto. 

P/ir. Seruiti di me fopra ogyj*altro in tutttk 
quello vuoi , che mi trouerai pronto ♦ 

Trul. Non vorrei dirti di che qualità votrei t 
amico di che ho bifognoyper degne caufeè 

Vm% Dimmi ciò che^vuoi^ ch^ farà benifsi^^ 
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mo detto j e forp frro idoneo al tuo ètfe' 
gno* 

Trullo ho bifogno Xvn ladro, infame» ajfaft- 

no , furfante. 
Tar» Questi fono li encomij della mia profef. 

fione . 

Trul.TriJio» cattiuo» malitiofi, trufatore» bu- 
giardo , 

far, Noneercar altri» che già l'hai trouato, 
fono io quello . Dirò il rimanente te, 
Glotto,leccardo,falfariojraditore,fenl^* 

ligge,mtmcator di parola yfenz^a difcrt" 
1ione»e re de furfanti, di tutt^ ^uefle co- 
fe ne fono ricco . 

Triél&tarà il tutto bene fe e cos);ma fopra tut 
to. vorrei à cenni ejf ere intefo. 

Tar. Al mirarti in faccia f intenderò fubito, 

TruLConofci tu vn certo huomo da èene,dttta 
. per nome Pantalone» 

fft,r, Huomo da bene io non ne conofco niuno , 
the non tengo amicitia di fimil gen te : 
conofco bene PantaIone,marito di Leli-', 
padre di Lauretta , hauuta da vn* altra 
moglie, che fin vicino à Giuueccha, 

Truig^ello dico-^ voglio tumiferui tn quep» 
à dirtela alla Ubera . lo fingerò JC effert 
tuo padre, e ttfi riueriraiper padre, e mi 
ehiamerai per Maefìro Galateo^ voglio 
ihe tu fingi dhauere nome Narcifo^e di 
tffere mio figliole che veniamo da Siena 
ftr fpofarji con fua figlia Lametta j ma 
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voglio t che tiveRi mena'icamente , tt 
lordi fuccisi', rji malijjìme creanze 
ter venirgli in odio , fotche l'tnteìjto 
mio e di fi^gerji noi in perfona di doi' 
altri f Alt , qudi anitt.iranm hr^r per 
fette il fpcf*litio »ècon tale tìì:ie.*tib),9 
bramo annullare il tutto, à ^nt fUmi' 
nto mio padrone , che di lei e innamora- 
to , la pdf» conftguire per moglie, 

Tar» Meglio t'intendo dt qutllo fai tu dire^la- 
fcia fatta me , che gli apparirò tanto 
difforme , che ne padre, ne figlia mt ad-> 
metteranno a tal fpefalitioi ma di gra- 
tta fammi mangiare quaUhecofa prx' 
' tna^che moro di famcpoife non tiferuo, 
ammazx.arni . 

Trul.Non ti voglio far tanto male^ mafe non 
faibenetojìcto perderai ti conuito , é* 
altre cofe . Fra tanto vattene À farLj 
coUatione » 

p^r. Auertite bene, che io non so parlare per 

latino , ne per lettera, 
Trul. A me tocca parlare m bus, e in has» eh* 

fono il matjìro di fola , bafìa , che tu 

facci le difformità per farti ri fatar e dai 

fpofaliiio • 

far, Ne faro pur troppo^andiamc pure a fari 

questa coUàt ione. 

Truì. Andiamo , che la fretta e grande, 

SCE- 
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S G E N A CLV I N T a; 
Dottor Gratiano y e Burattino • 

Gm. a M fon difolud , ades mo ca la me 

camera loft^ma^e indiana da de^ 
fienderme à flrubiar^e d.zr legone d'in^ 
nerno de ck à vu M. Brufiolin , che fad 
ehi fenefier nos alimentcn delle pred'a i 
Yojl , e chi fqféartan cnltent dalle nofi 
ros i ementa m 
jB//r. Voliti alter ca fon capita he a nouoiant 
con fio dotoTy ca i leter don^iportan i ca* 

' Hai del regn a nog voliui andà per feruta 
tor > e fai m'hà fat patrù d'vna camera 
locanda. Ah intendi Signur patrù vo- 
lì dì cam laghe el gouerno deca ami 
vù voli atend a fi aita , e tratta he ifo* 
rafier cas no lamentan d'vnpar wji ca* 
mera loffanta,gone d*inuern,pred a rofi; ^ 
the mod de rafonà^agvoreiéunch vergot 
de bel in ca% com fareti mo a dv^ vH^eeh^ 

Gra. Non ander più inanz cat defiend . 

Sfér. A dig andar vedel^e no ma>:z ca U mior 
ccetn^ voli fos he dì ca no vaga più Ì7ianz^ 
cm tnintendìy a intendidor me\za pa 
rola 'i.ifi^ , l'ha rasù • 

C 'àé Mo mefier sì, a^ voipred verd Xona fpi% 
nofcL^ bella > e zouena. 

JSunDf^ f4 chhjif^ pianti vn bar del, anospù • 
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tegm fomnedaguadagn cdghele prò- 
hibttiu dal podeffad , e le zent da Ire^ 
nog vegnarau a lo^. 
Cra. Cam' ca ni vegnaran a slofezar • 
Sur. E afa i/o cunt con el voft nas.Mefjfef 
ca ni vegnstran le '{ent da he a loz^r , 
dou al ghe fomne cattine , e meretricie. 
Gra. Mo a la voi tior mi per mia fpinofa. 
Btér. Sa la tott vu f>er fpofa ^ e ca la mande a 
vicchiura con i forasi er , no farai vofler 
- dì fon or ^ 
Gra. Moporche^porche ? 
JSìér. Parche a deuentarì da cornian , ftu dim 

ran dottor bccch cornu • 
Gran che voi dir lu quel . 
Btér. A noi voi dir negotta Ui a chi fa conttn^ 
\ fa , ma Ve pero difonor . 
^ Gra. Tientel ment per tutt le cane de le gur^a. 
Mnr. A nom ment perle can della goU altra^ 
ment mi,ca vai fari d) da chi vo^n t //. 
Gra. E mi ta dig m fo d'ietera.e ti no fe de Ut 
e vì^^e fa fin fauisj ti dtris com dig mi. 
Bnr. De fli letter d'cjfer becch cornud con ho^ 
I nor^a non sò»e fi a non voi ne anch faiit ^ 
c%m tignar enan tucch per mat • 
Gra. S cor tega on por eh Urne radi fon • 
^Bur. Disi pur fu patro cau fenti^Co iorech shra 

gagvàyau fcortegarl) he mi ol rosi. 
Mira. Le biefiij qual et can più honorìf^ìj chan 
$ corn picol^o che l'hzn grandi o a te quij 
'di'^rmd^ donch haucrn i corn , c%ctt4erl 

grand 
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pMà l'è honor grand . E po tutte le cos 
^0 fon do nos da mane co i corali fe fi r^- 
difona del mond el Polenta difen dcL^ 
Ivn e^ altro comode quand al fa ved vn 
b(l cornano difendo che bel cor n, ergo igU 
iHr , doncha l'es corniud a tè gran d'ho • 
,nor, es deu dir, ò che bel dom cornud. 

IBtér. Un ades hauiparlad de beiìiam 5 parie 
tno de homegn^ca vedrì^cht le honor a no 
hauer cornee quij che ian ie bech, patrù^ 

Cra. Mo mffer , mo mffer no , perche Vhom 
fenz.^ corn Ve fuergognat.at voi fa ven^ 
der cha io in fio preuofi fìrubiad gran 
dotor,e fia radifon chat diro conninz, tut 
iferpent^ 

JBar^ ^al e quefia rafin, che conuinz. tucch 
ifapient% NoJtrpenPs 

Gra. Sta à fcor{arla j qtéand h volem fuergo* 
gnervn galant dom.nos àh ca II vn fcor 
nudale don eh fegnaUchi corn ai fan ho^ 
nor , che com no li hx le difonor • Item 
Quarè la mazorinzuria dt tutt el mod^ 
c qui {fai tond^qucfì e l'importunanz^f 
ò dotorfat hnnor^ è elmena{zaravn , 
e dir, te voi fa vnfcorn.^peMefiJenT^ 
€orn,adonch le fegnaUca es bech ben cor^ 
nù Ji hunor, egrand'hunor, e miWaltre 
radi fonica fauria dir fau fus bifogn. 

JStéf. Uofsìi fio men disi plut ca no voi impara 
ffi latuTolt pur fi a fpofa^che per far fer* 
fiitij^ xhpnorÀ vùtà farò chabù t cort^ 
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long^ € grand j cìoucor cercÀ pA^Tiij , Im 
maior del mond l'i (juefla de roftù , ca*l 
tienuh'es bech cornufipiA honwr . E de 
Jklari chem dar)? Voreu faui a?ich queft. 
Cra Afaroca JiadJiHfnH^ efanfatoLonpia* 
ton . 

Biir. JElprcuerèi dis ca ?7o hi fogna mai cerca 
fi mal comfà ì medcg^fp he mi merlot à 
dig ca noi toga vna fpcfa , a deu mi lom 
galla vegrà in cà ^ ca Inm farà anel da 
ranfca patis à vna gamba fenz!ongia, e 
attendi à mangia > e biu , e mena à me 
modla camera locanda , Jenza cerca 
gnach falari , no hoia falarifa fo patru 
de tutt,anch della fpofacal voi t^Vy hor^ 
sii putrii nou toh impaT^ dénegot , troue 
purprefì la fpofa^cau feruiro tillayìcb^'- 
la^ ande pur à cà, ca vegn anca mi^ 7na 
freSiem vn po lavofira vefla^e la voJfrM 
[eretta , ca voiprouà fa lam fi a be per /k- 
men vna anca mi ades che fon mifler 
de camera locanda • 

Cra. Toledo toled metidela. 

Bht. Caminem mo vù dre a mifen^a ve/la • 

Cra. HorsH dedomla,caio caminadtantchìn 
bafiia m 

JBfér. A no haut caminà tantoché bafla noi ^ 
mal voifà vegr ì dre fc?jza vefla per la - 
Città . 

Gra. Dadem la bieftia . Mo a che mod au fed 
fat al platon % e mi ol farbidor . ^ 

m 
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Bun Tegnì vh ol meferraroU e cuptUfem re^ 
ueren^a . Oh a ffe pur be cofi . Oh che 
chiera de bech cornud^ìm voifàfgrignà 
vnpoch. 

Gra. An voi^ cct nos colvtn . 

Bhy. Al fAvà con ra^na.fz non le voi col vini 
fil vorrà la vefìa al me vegnarà dre» 

Gra. O Mejfer Brufiolin mo comod na $fir^ 
madiH, fcortegad^fiort egadm 
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SCENA PRIMA, 

rruUianoin habito di maeftro di fcola," 
Panza longa parafi to da ftropiato. 

E la co/a 72on rie/ce 
à pennello , voglio 
bén dire, che iera^ 
ne hanno fatto gli 
denti , forjfi che non 
gli he poflo del b(40m 
no j quefia pure e 
^na v^fle d^ pedante ^ che l^hoprefa^da 
vn m:teJlro di [cuoia , e che diremo di 
quefia beretta^z^a piena di poluere di 
epijlole di Cicerone , mi fono prefo anco 
vn me\Jo Terentio 9 accio appaia pitc 
fiudiofo > e l^ho poflo nella manica^accio 
facendo l'accoglienze con Pantalone mi 
cada dalla rriar^ica , ^ autentichi , che 
fono maesìro Galateo . 
?4r. Camini con tanta reputatione » che fe io 
non ti conofcejsi , darefii à me fleffo ad 
intendere ej?ere di quelli ^ che vanno à 
dietro alli putti, 
^rul. E di quefìo mio rafchiar graue > eehm l 
f pittar tondo > che te ne pare ì come anco 
de dimenare gli guanti , maSlicare ftA 
denti fentenM^e filofoficare • 

P4r# 
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Far. Glf4:indo aWhubitojt^jtHngerai le parC" ; 
lepArUndoUtinos groffos , fptz.x.ando 
.verJS, equandovenip.chenoifapendo 
rifpondere alle interrogatioKt à propc/t- 
«>'• ri/pondi almeno amfihponieagica , 
amfocoginica,amfibologic»ment ejó di» 
ro pure vna volta, che le parole fi pojfino 
accommodare à tutti liferfi • 

Trul Vuoi infegnare à volare alU colombi , ò 
fimphciotcijyfns Mineruam doces-Je ha» 
Ucift la fiutica non auderts tanto. 

tl^Y. O adefio s) , che la ptgU dal buon capo , 
che biaftemiper le camme , non credeua 
htmfii tanta paglia per la tua bejhta « 
Trul.Che credi turche to fi ai f e benperfortti^ 
nafono hera ferito altri , fono pero 
bile > & fiiialleuato alle òuone/cuole dì 
Roma 5 male guerre m'hanprJuo delli 
beni di fortuna , 
Par* Hautjfi io tar,ta fortuna , che tu hai U 
chinitt ddle d:fponfe,& io,chc muoro di 
fame non ho che mangiare . 
TiuLTutrt gli tuoi cantt fi>rjcono in vn tono, 
Xlau^ttumeco la fame al ono padrone 
•d'haiisr Lauretta per fpofit', cheto cauam 

te Infame de cibi» e ti darò tanto 
mangiare , che creperai . 
P«r. Crepar io , per mangiare non creperò 

mai ; creperò ben per la fame , 
TrniJJcrsu diquejlo hibbiamo detto afait 
egli tuoi vefiiti come ftanno» 
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P4r. Guarda j fe io non ho fembianxa à^im^ 
piccato , pojft ejfere impiccato tu . 

hul. Tu purey/^uartato^che meglio fei à tal 
guerra . 

ìar. lE gli tuoi meriti fono tali, che tutti gli 

i vitij del mondo non gli arrtuano . 

Trul.Se tu arriuajft ad vna berlina fareili 
vedere gli tuoi. 

P^^. £ tu farefìi il miglior bersaglio di/anta 
di bofco, che màifujfe. 

^rul.In Jomma come fi tratta di mangiare l 
e burlare vai tutto in fuccodi rauano% 
dico , che btfogna intende fi infiemedi 
quello hauemo à fare, e di^e^ accio non fi 
fcuopraìio le nofire pa\ùe, che lagioueìh 
tu n$n ci efcufarà da vna galera sa cOm 
fo imbrattiamo il mefiiero . 

?ar. Non hot ti dettole he io fono il più bel fof^ 
ca, al tuo feruitio» del mondo • 

TruUTiringratio^prega per te. Come haifat^ 
to ad addobbi^rti.ò per dir meglio à firtig 
gerti tanto bene ; certo , che tu attacca^ 
refii il fonaglio al gatto • 

\ar. Ti diroyprima mi fot^o veftito come vtdi 
di villi tutte firazzate,mifoni> polì 9 vm 
cojfino fopra la fchena per parere gobbo » 
vn altro fopra ti fianco per dar, fegnoycht 
fono fi r oppiato % ho ripoflo vn viluppo di 
ilra^jii in fondo la p^nz.a al luogo cti^ 
fera 3 acciò appaia , che per le rotture il 
^companatico refii inutile^ mi fono legato 

a 
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h . hi (iruttoil mo/lal{p , prefo del 
folfo nel capello per mandare fettore,get'^ 
ter}, baua della bocca , e porgeri fuori gli 
occhi , e h lingua, faro lofioUdo , «^4r- 
lero mde,che vuoi facci di più, Andero 
ancoxj)ppo, 

Trul Tùfei meglio di /altare vn foffo di queU 
U> mi credeuo.non tuo fare» che mn. 
pafsi à piedi /ulti cjueffoportOy the credà 
il tutto farà a qualche propofito . 

Tar, Il propofito e , che per il mal v^Jiire , e 
' per l'ejfcre firoptato , Pantalone non mi 
daràfua figlia, efevolejfe darmela l'ef 

fere per le rotture inutile alla gioslra, e L 
puzzarmi il fiato f^rà, che la figliti non 
mi vorrà,efe cjlinatamente mi voleffe , 
niuno vorrà tntrauenire al mio confenfi 
perche parlerò tanto fconzo , che non ne 
cauaranno confirutto alcuno • 

Trulli tuttofi à bene i fna hahbi memoria di 
chiamarmi me tuo padre per maeftr» 
Galatece tu tJarcifo mio figltuolo;e por- 
tarmi ri/petto da padre j ma pure farai 
' aiti lord ó e pa{zi . 

P/ir. E tu habbi memoria dirgli , che efir'jda 
noi anelli , & affamati hauremo à ca- 
ro ripo/arfi, e reficiarfi , che quffio e ÌM 
chiaue del gioco , altnmente conte non 
ci vedo da quefto occhio,dico buona/era, 
tht io faro s\ ogni pazzia , mtt quefia di 

non 
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»d» mangiare già miti la farò • 
TrHl.Ajftcur attiche ne hauero ÒHor?rJf!ma me» 
rrjoria,non dir pi^ a/tro.l*7UÌ:frncjJver^ 
fo la cafi . ZityZsit, aU armcs fu Vordi^ 
nan{a^cht*l tordo efce dal nido.adopria-- 
tno buon vtfchio t che l^vccello è ?:ofìro ^ 

SCENA SECONDA. 
Pantalone , Tmlliano^ Parafito • 

Pan. \ /T H vitdo im^ginando che i pcjfd 
XVjL sìar pocoarriuar a. cafa fio mio 
z^enero niouo^e fo pare^ho fatto metter in 
ordcne el dtfnar per Jie • 

Par. Buon principio la^o^ 

TruLTaci pazzo , zit • 

I^an. Elvien '{ente inquày el ghe xe(wl(P 
metterme i dcchiali ) el ghe xevn vect 
ehio,e vn^ altro j el vecchio die effer Mi^ 
fìro Galnteo j mo quell^ altro el par slro* 
piao j oh dianolo, chi ptiol effer quel Jtra^ 
piao . 

TruU?ofl medium fori.fehen mi r amento mi 
fcriffe Pantalone^ cjutlla ede cWahbrac^ 
eia vtrunqtie angidum^fopra la qual in 
parterefpicttur hortus pivjìlis, come U 
nomine* il nofiro eloquente Cicerone . 

p/i» . Siu vù Mifiro Galatei $ che mi fiag^ 
affettando . 

TmUpfijftmas , aneorche /!a barbara eloct^ 

D tim^ 
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tione , aìiquando bonus dormitat Ome^ 

rusjHm^y fono quello^ fono ejfo,fono il lu^ 

di magiaro Galateo.^ 
Pan, Siè el ben vegnuo , c^ra colonna. 
Trtél.Q Domine Pantalon jfiue Paptalon y 

VJtrun^ dtcitur voi fiate il ben trouato 

adannosNeflorios.cioefempre. Narci^ 

fofilio meo reuerentetage . 
Fan. ^efie xe ISlarcifo vofi^o fio , chi mi 

chiamo per genero ì 
TruL I lle^ tUa , illud, } quello , e vi farà buon 

famulo . 

Van. Anca vìi fieuelbenvegnuù ^ ve se ben 
fatto affettar vn • 

par* Siate ben tronato pa padre ca.ca^ca^cara. 

pan. Mo à che modo elio cofr firopiao » e imp^^ 
dro del r^fonar . 

Trul.Nefcio.per hoc enim foluitur omnis qua^ 
fiio,qual*iuf<iti/lo numme r ha fatto così 
delfico a delfino^ idefi gobbo in due parti j 
obruptri crure, (^vnbrazzo al collo. 

pan. Edo nafsu à fio muodo, o per qualche in^ 
fermitae xello deuentà firopiao ? 

Trul.Signor nocche non è nato così, non equidé 
bis^ter^quarert^ nec mentior^imo era f$r 
Vfofo iuuenculoy che in Roma, che e si ca^ 
putmunditnonfolo quelle della fancinU 
laggine i fed mAtroriA quoque lo pofiula^ 
u ano in copula matrimoniale, inde, noi% 
ho potuto fapere quts, quA,qua,quod,vel 
^md^ihà cofi affaffinatOt in modo.che fi 

èmcm 
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è mstaforjicato ab ilio , fatto lunatico » 
Sìultus.vt Lti^a. mutatur^e deJforme»vt 
vidcs, videto , cui des videto. 
PAn$ Xe pojfibele de farlo medegar. che ghn* 

nemo boni celienti Xogni infermitae . 
p/irr Solo h pOp pOypOi poty pi>t cn^d jouv aua > e 

non l^humanM mi ptiò gtta, guarire. 
P4»t L'èvna firania infermitae *y mi non hi 

m^i vi fio vn zouene tanto flropiao • 
TruL^lfj^ello vides %(ì eft malum eii^ ma peg* 
gio e quellOiche non Ji^vede^nec reueren^ 
terjd e/i, abfque pr^tiuditio reuerent iét , 
feti vener^tioniSf'fi puole. 
Pan» Ghe xe donchtè depe^zo de quel , che fi 
vede ? 

TruL MaU4m»peius^pfJfimumteJfendo egUprom 
rupto nelle part^ genitali , à generando» 

par.. Mi fono venuti infetti, egonfij i co, ico, 
ico.i cofinetti. De più anch.auch toccft^ 
temi con la ma,mano il c(i,il ca,il capo ^ 
che è fatto tan , tanto alterato , che, che 
non fono più bo,bo^ buono da fo,dafo,da 
foy deformar pa^ parola. 

t'Pnn. Ti xe per fa de cerueUo,e ti xe ancha auer 
to V oh pouero fio . Mo co muodo haueu 
i fatto à condurlo in fiipaefifier Galateo} 
TruL Partim curru portai ili, cioè in vna letim 
€a,partim fopra il dorfo de giumenti fltm 
rili,a non pariendo,che fono gli mult,in^ 
tropofito pero fempre in vn grabatulo' 
more decHmbcntis. 

D % Vart^ 
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JPan. PÒ 9 mOt checuf>firs^nio^^ VhaUBrà fatti 
comiche mMierix da z^féene con qualche 
fiat c^hsitétrà hauudo ci mul francefe^ 
e rhauerà roHtnao a fio muodo. 

TmLPotrebbe effere^td non repHgnat^percht% 
andato in diuerd luoghi con gli fuoi co^ 
pagnif particolarmente à Ligorno, à Pi^ 
pt. à Napoli, e molti altri luoghi . 

^an* Me par al nafofentirno fo che /puzzor^ 
feu VH fio ì 

Par^ ShSi>Signor^gnor ,gnorsi»e te el cu^cu^cu^ 
filetto da bas.bajfo^che mand^ fosfori la 
mer^ mer^mer^mercukttaon^onguento 
per il ca%cay ca^ capo della rot , rottura. 

Pan. Me rincrejfe del vofiro maL Horsù voio» 
ch^andemoin cafa^ che vercpofse tutti 
dolche credo che se fi racchi dal vi^ZAOp 
e po parlar emo^ 

far. Io ho fa,fa,fame,che» che pati fco lalup^ 
pacche non pojfo più da bo,ba,bo,bocconam 
re qualche co^ co, cofa^ presrpnfia* 

TruUVera di citati pouero iuuenctilo patifce di 
vna inedia , che la bile li rode Cinte fi im 
ney cibi magna famcs ^ ad imitatione di 
Oratio. 

Pan. Evu fier Galateo ^chaueu de befognoì 
TfuLMi e peruenuto vn cauallo , che pareua 
il pegafo^ vn bellorofonte , ma poi qua^ 
drupedando , e cefpitando fnhà frato il 
poftero, in maniera che tandem fonofia^ 
t» sforMto]fe(nder dall^tquQi e menarm 

rnih 
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fnelo con le mani , come fanno i^uttim 

Tan. V el credo, per cheque fi inole\jnii dà fem 
pre delle ro^ze ai [ore fii . Se m'h;iufjji 
fcYtt tocche Igier a tanto infetmn.veha^ 
ueraue MUifao , che novegruffl % percht\l 
no xì ateo à matrimonio . 

TruLimmo /Aptjfime ve ne refi tertiore*^ e non 
vedend&rifpofìa,extfiimaòam^che come 
viraproboi'volefte his non olfidiibus ma 
tenere lap.%rola,namverè4 ligathomim 
7)esja:irorum cornua funes, pero ve 
condotto ipfettpfijftmusy in per fona (juà • 

"pM* Me defpiafe el votiro f^Jltdto i horsìi 
tremo in cafa , che*lxc ora • - 

Trul Entri V.S» qui dominus efi. 

pan. No vcioé S'konora i foresi ieri in Jii paefi. 
Entri VH prima • 

XrttLLilenter faciam , per obtroncarele ceri^ 
^monie , de quali intendo fete vperrimfh 
m^nte ripieno • 

SCENA TERZA. 

V 

Flaminio da donna 3 e TEcho » 

^la. A Hi miferome ^ quante p^XL^cfa 

i^^t^ giouinile per arriuare alli 
fuotdifegni^ quali più tosto gli chiama^ 
ro fogni , poiché non ci conducono mai al 
fegno : che cofa poteuo io p albamente fa* 
re di più amor crudele : per dcquiRaré 

D $ dilli 
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dilli tuoi fauoriiChe meglio diro furori^ 
fe 770 cangiarmi hai? irò virile in ferm-^ 
nile f già che non p9teuo cangiar il fef^ 
fo*y almeno mi trans forma/si anco in vn 
f^ff^ , 0 (guanto mi farebbe caro , che io 
fu/si nato fenz^a cuore } che fe non ha^ 
uefsi hauuto ardire , non patirei horji 
V ardore. Mi mancaua altro 'ah/^io m 
le 9 fe non che venijie ilmulo di que/io 
Senefs . voglio anco farmi animo, cfpe^ 
rando benetrouare 7iHoue afiuti e, e far 
:cgni pazz^ia per vi^Jcerla^ già che la for^ 
tuna miftringe , tafihorala mala forte 
fi volge in buona > chi sà'^fe vincerò le 
fcC{xÀe pareranfauicTize^ e l^ ardire fa^ 
rà degno di lode^ fe poiriufcirà al con^- 
trario . altro non mi refiarà , che man-^ 
. dare gli miei lamenti fino al centro deL 
la tenace delC abiffo ^ accio che m*odij, 
Xcho.Odi. 

Fla* O mi fero me , che voce e quefla ffeedi 
Pantalone fono fcoperto , che credo io fist 
infacende di cafa perlafpofa*^ pure la 
curiofità mifprona fapere% che voce fin 
que^ai parlerò incognito^ mi nominare 
con ilìiome di mafchio^faro la voce da 
huoffìo. O là chi chiama FUminio^ 

Tche.Io. 

.Tla% Tu : aue fei 5 fei al fcuro , ò nafcofto j ft 
vuoi > che io ti veda f4 bifogn 0 venghi 
al chiaro 0 
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JU. Ferma vn poco ( voglio f rima a/si^urar^ 

tni ) fei morto , o viuo t 
'Echo. Vino . 

Ila. Manco male , che vn vn vino rnhauexà 
I ftetà^ Dimmi anco fe tipiace,vene4o da 
mcj la tua venuta farà in male^o éencm 
Xcho.Bene. 

JEla. Di quefio ho io gra bi fogno apu to*^ ^ il y5i- 
premo di tntti i bini^chc mi potefsifare^ 
farebbe liberarmi da^ qnefio imbroglio^ 

Icho. Voglio . 

Ila. O fortuna ditienta buona. J^^a che cofa 
dirà trouadomi in hdbito di dona:e me^ 
gliofen\a feomodarti^che da tjuel luogo 
cue fei mi commandi.e dichi que.loycho 
a fare in mio beneficio ^ che ti obedirh 
Ì JEcho. Dirò* 

f^Ila» Et io più v lontieriafcoltero , ^ obeds^ 
rò 9 ancorché io stj cer tocche La miamam 

la forte mi dar amor te dopo infiniti tof* 
menti. 
Echo. Menti . 

ria. O quanto grata mi farebbe la mentita ^ 
ancorché in altre oc cafioni faccia ingiu^ 
j[ * ria y fe di ciò mifaceRi certo . 
EchOéCérto^ 

Eia. Puh il tutto efferCyma sb bene.che hiuna 
cofa m i puo fcampare dalla m or te eccet» 
to , che fpofandofi Lauretta , ti fpofofuffi 
to quello . 

P 4 
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lEcho.^iello • 

-^eflci farebbe vna gra prowejfa, e diff^ 
ctlmente mi pofio indurre à crederla.poi 
che prouando tanto male, del futuro ^f- 
netn tanto colmo io mi rendo incredolQ% 

"Echa.Credolo 

VUm creanza farà, che io lo credi 

con fider andò il mio mal fiato preftnte, t 
peggior vedendo il futuro^mifà temere i 
fe ben dicefi i il giuro • 

'lEchOéGiuro . 

f/^. Se do riefce meritareBi gran premiOyÌA 
vita ffefjfa non farebbe bafleuole% pure 
qual ti farebbe pili grato, poiché no vede 
do la tu^ con dit ione, ne conofcendoti,ne 
./ape do il tuo albergo dar Upotefsi nulla% 

tcho.NuIla. ^. 

Th. Gran liberalità d'animo magnanimo ; 
almeno per non parer affatta, ingrato f 
fammi grat tacche io ti dedichi ogni mio 
affetto , fe ciò pure ti ^ grato • 

Hcho.Grato . 

TUb (^Voglio repigliare ragionamento per 
più a/sicurarmi ) mia/sicuri adunque 
con gitiramento , che in quefio , che ten^ 
to di far e , hauro forte • 

Bcho. Sorte . 

tla f ( La v^iglio più chiara ) dunque il venu^ 
to fpdfo infermo bi fogna , chefia venuto 
à naufeaal padre , ^ alla figlia , e che 

ninn altra pcrjonahaurà da effere fuo 
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fpofo pfc non io , chi altra forte non pu\ 
tjfere buona per me \fe non ^nejla • 
lEcho.^efìa • 

lEla. Credere tacito bene; a me e diffìctle^con'^ 
fiderando il mio Siato prefente , pure vo - 
glio fperando crederlo , poiché paXjcó i 
€olui » che non vcd^ndofi la roniua aUi 
occhi fi deff era • 

)Echo.Spera. 

tla. Oh quefia /peranaa quanti ne allaccia i 

efà impa^siire fatto le fue f alfe preme f^ 
fcf e ptcre di raro dice il vero • 
Tcho.Vtro. 

Jla. Eccone vna calda , ^ vna fredda . Co^ 
me adtinque potrò afs: curarmi Ì7ì quefia 
fpcran{a ,/e non fono ficuro^fe /wi darà 
morte > o vita . 

T^cho.Vita. 

^la. Felicifsimo mepfecosi fujfe. Bifsgna 
adunque dire f e Laureti o-Jkà da effere 
mia » che gli miei rifchi vinceranno^ ^ 
il loro trattato farà nullo • 

Echù.NuUo* 

r/^. Tuffigli altri amanti.che dalla aduer^ 
fa fortii>7a fono battuti , più ^ che gli 
fcogli dall'onde del mare , pig liaran ar* 
dire 9 feci) farà é 

Tcho.S'trà. 

tla. Sono più vof^ltofc di vfcire di dolore ^ e 
vedere quefio figlio mafchio , che non c 
vnadomfa diparto . 

D S JEcho. 
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« 

i:cho. parto » 

Fla, Vaip^rtenìuct , horsu in huón» fortu^ 
'■ ri» . e/?* l'obligo mio farà immenfo ver/o 
di te ,fe le tue promejfc mi fur (infelice, 
SonoconfitfojnmeJIcJfotperchefidice» 

che à prodi^ij.à fogni, non fi ditte crede- 
re'ypure quefle co fe fono auguriotche Tml 
limolò* il Pttrafitohmbino colpito, vo- 
glio entr.tre , e fecretamente durmi alle 
facende di caf*i à nafofentirò qtiai- 
xhe cofa ,fe pur non fono partiti , 

S CENA CU A R T A.. 

iuraitino in habito di Com'ero , Pan- 
.taIonc,Cipellina, Flaminia. 

•S/^/*^ A Ldisel pYQiierby , Per tdlTjitriar 
JljL bordelli , voi dir natura ì bella 
am forutefolnd da prosar del mond.à fia^ 
tia in ca don dotor^cafnfeha camera 
fa-afa corcai difesa In^yalmefe maefter 
•decapi^ à man^iaH^ be,^ ma no dormiui 
' m li di nocchyt andana ferrìper dent.e f ò 
de ca sjnt , oitra quefl aI me voleua fà 
mef preso. perche d ^ifeua, ca gh^r^eua 
mangia tncch ipe'^fut.erni mela la /dar 
p%yehatla calco/a e. tata ólter p^itrti^à 
fon andà fìà à^iena in xa d^-v"^ mzi£^ 
fìer ft-zfil dalla G ^Utia^ al voi dà fo^n^- 

n^ihfofigl^ i/e mis in via^ J^^i 
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itnnndà mi fu le poRole per correr » à cer^ 
tà la cà de M.Psantalìon^edag nucua» 
che i veriyà voi vn po sberlugiam (fogni 
là.A$ contrafegn chi ma dacch.cal gh^ 
vn mar de pred, e t vfc de legume le sJrà 
fenza herba.et camin c(% fuman^alde ts 
queflla fo cà,à voi bai feri ^ chi farà fot 
he in tolprim fogn.TicjoCft^chjoc^dal^ 
la càyà tQ indouinà portam dre flo mar* 
tei . Negli refpondy aufaro he mifenù. 
TiCp toc, tacp.tocjch oh dalla caghe fité. 

*CipB chi è quejio porco, a fino , b.cco cornuto, 
che rompe la port.^ . 

Bar. El Signur Piantalion fial chilo • 

api T ipcfino mangiar e i Ioni . 

Bnr. Vùanomvoltintend* 

yCtp. Tt faro fpenio intendere con le maniache 
ti voglio gettare dalla fintftra la Uua^ 
tiiYajbollent£ delle magane in capo • 

£Hr. Ahimey ca m'hauì pelad^ au crediu , ca 
Jippia vn poYceida pelam^à/o vn correr. 

rCtp. Si chiamo glihtiomini dica fa , ti faro 
ben' iocorrere, figlio dkvna balta diquat 
tro piedi ^ 

JàHY. Siu vìi quella fomnac ha Jatslafpofi* 

dol fiol del me pati ù ì 
^Cip, Che fpofa.cì^e tuo padrone ? vorrejli ^ n» 
cor A tu fare vn* altra fufi gn^ per inefc^i^ 
te à maggior reti la mia padrona » 
.come h^nno fatto quelli appefian , che 
Jono venuti poco fà in cafa . F i rat tfi e- 

J> 6 glio 
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gito ctndure per gU [atti tuoi, fé noti . 
Bnr» AdigPjc^oi Ità chilo mi;ò cdmbef 
qmft'e beU(t» à m'h^ut ingiurind , à me 
hvn b-tinai oleósa io tolt tut in bmU 
per fegn de no^x. , Aàts à vjIì ca{z,%m 
^i(t i à voi mi fà ol me ojficij de correr f 
e feriii bz ol me piitru • 
Cì^. Dico che ti leni di qua » fe non tigettaro 
in cfipo il pigione , i^ mofciio , pr^i- 
mz,x.o I finM dijcretione , qtéeff^ non è 
capi di male [emine, che tu vii cercaìu 
do,e caf^ honoratn, alzerò h voce ve ì 
T^n. O là , che xe : Cipelltna con chi crijfiu f 
Cip. Con vn forca d'vn'infame , chefà mille 

infolenzt alla noffra port^t . 
Sur^ Ca iabbiaféim ti ha rafon, dol rejl ti ten 
fnent per i can della gola, al fMeu mo bel 
la,ch'in cambij Jle% be tratai amfus fat 
vergot de mal al mert^reu , perche a so 
volutfà ipa^zif da zoucn à tomfode cà 
del dot or 9 ca mangiaua be ycancs troUiM 
icji da par tutt, eom asfà à dormì : e fà 
ci correr , ca le fadiga da mangia pochp 
esfà i/egnì lajamgrxnda . 
Tan^Chevyfiii cercando fior belila ? 
B ir. Va cercand vu , ca na gnach mo troupi. 
^0'^^ Se vegno \ofo , te fari tronar vn legno sìè^ 
la fchenai fe ti no va vi^ de fio liogo >ri 
catti qutjlo fenzaltro^ 
S;/rk A di/h ca cerchi vn grand* hom , CittìO^ 
dj 1 St^'Mr , [^entilouì , ìi^eQerà • 
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Cip. Cacciatelo allfi forche Signor padrone % 
chi vi buri e vn infoiente. 

Tan. Laffalo vn pacco dir , che cof^^ elcercas 
Come hallo nome fio 7Lcnti?ìrjomo • 

Bur. -£/ Signor Piant alien . 

Tan^ Come ti cerchi Parualon ti l'ha trcu^io . 
Varda mo flraz^Tiofa^chelme cerca mii 
e ti chi efÌH ? chi te manda ì che cof(t 
efiu vegnu à far da mi ì 

Bkr. Mia fon zorz^ypedar.togn.znn Buratti, 
gwchrpolpeta^fiol con tejiimontjde zerjt, 
tana voi d) par creanza ^ nafsud l'an 
poch inanimai quatordes^alfà della Lti^ 
majntrofogiu in la vai pelofa^ in cà del 
marches ros^e fià fon zarbidor del Ivi efm 
ferSig* GaliteodaSiena,e/i al ma man 
,da inan^^per corer^a auifau com luy e fó 
fiol Narjìs ie in vi^z^ e chi far a defatt$ 
fiefatt à cà vcflra . 

fan. Ti xe el corrier delle lumaghe*^ doue efiu 
fì^o,che ti xe arriuà tacite tardi? le arri 
stai elìì prima de th che xe do {orni. 

Tla* Konf^Jlc ne anco tanto veloce per me^ò 
CiptllinaiCome ben fa ci sii à fcacciarloi 
in fomma e pazzìa da gicHineytencre ini 
micitia con gli fuoi compagni , e pari » 
voglio pacificarmi con Cipellina , aceto 
. aiuti à /cacciarli tutti ccfioro^^ancorm 
che efja non fappia il mio intento . 

Bum A io pur ano camini tropp , e zont tropp 
^refi^cA no vtdgnaca mo àfttma i carni, 

cmi ^ 
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e mi a mor d(if4m,chel carri alU poffs 

rnhà fatt andà i budei fin ai calcagni^ 

Cerro cr edime à mi^che tt fif^ndo Enratm 

tin , ti ha ancha corfo da bnrU # 
Bur.Sa fomicheiò lafad fò della Città, à 

metis i bcipagn in ordenanz^ . 
fa». CQmevtéfiH.che.te credale falfitac ^Jc 

lori i xe c^Ha in cafa mia * 
Bar. A no di donca es vù q^tl ca cerchia cer* 

e^ro lant cdl trouaro . 
fan. Ti foyfi no die efier quello , che ha man* 

daofier Galateo. 
Bnr. Com anfeu chianfàvu ? 
Fan. Mi mefazzo chiamar^ mechiaftjo, e fon 

Pantalon di Bs^rUcchi . 
Bur. Avolìfos he dìdiBurlagh. 
fan. Te digo , che più toflo mi burlo J altri, 

cbelajf^rme bu^l^r mi. 
JB/^r. No sì z^ va hom d^ burlam mi , ca fon 

ghiot téint qua it vìi Ixgbem vn po in* 

trà in cà à vedi fi ^ quei. 
Pan. Sta pur da largo fio ^ che la mia cafa no 

xe bufo per tinche ti nome btérUjft quaU 

che cafa con le man • 
BiiY% Se mi fi aro defora.t vìi de denter, ^ha-» 

uaripoca confolatiìi , 4 no voignachvim 

gnt i lo dentyfe be anch a volijfiié vìi^tor^ 

narice , c hanarì de gratia pregam cai 

vegna ^ 

JPan.Shsì^'và pur.llQUH yoio ttffdet ^fpeUir 
^fiiforcffi • 
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f abritio > Flaminio 5 Trulliano, 

^Par alito. 

:Fi^^. T Lp^ouerbio dice,maU e per quello vc^ 
JL cello t che e nato in catfi/m valle,, 
perche hzuendo affetto ciafcuno alla fua, 
patria Jì compiace goderU tal (jrsale.Vf 
onde fe e cattiua, pàti/ce haèiradola r?7iL 
le difagi^cofi diro io delle arti , che vno ^ 
. che in vnarte cominci , e che l'arte gli 
rendi male , femprefofliene patimenti, 
J>erche non sà mutar arte , l'ho spronato 
. . io 9 chehauendo per mio gttflo J^rou^to 
varietà d'arti ^ ne h\ trouato alcune di 
• poco gu/fp^e di gran fienti^ altre di r^im 
^Itot conditione , che pereto fe f^ffi flato 
Jhuomo delle arti fcommode^hdurei jem-- 
-presentato in quelle ^ che variando à 
xajo ^perche ir^nulla di loro fono necejfi^ 
itato contintiure^ nho prouato Hòern, 
il male differente . In fomma à conclu^ 
. derla in poche parole , e ff eri do fiato l\inm 
tento mjodi^godermi fanori di dame , 
donzelle , e ferue , ho trouato più idonee 
quelle antiche Ji efercitano trattando 
,con tffe loro da folo^^à Jolo^come il vende^ 
re marz^ria,feta,rèffo3aghi^perche trat^ 

janò.conM mercante da tu, a tu,e quari- 

Ào 
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^0 più di vna tratta con e/Sc^fanKo a ga^ 
ra con occhirfihÌ{ar de piedi.firingere le 
deta delle mani per indur il mercante ^ 
dargli la robba à wlprel^ rcje il mer^ 
€ante accenna gn/l are ilfauore,non dti^ 
imitate, che vn altro giorno p affando nor$ 
li appettino [opra la porta, ò almeno alla 
finefira,à fine^che tipo/sino chiamare à 
€enniy e non à voce^accia le compagne, e 
picine non rodinoyfe poi gli doni qhatt rip- 
aghi, e prometti per l' auenir e fargli do^ 
nattui à f no gufi o^ efauorirle , tientifi^ 
€HrOtche la gallina farà ouiper te fenz.($ 
fantarei io so, che gnjli ho canato dal 
portar tali marcii II Jìmile à quello ven^ 
de linone filo^il fimi le atiiene à quvUica* 
^rano dalle ferue le femoh\chegli rafset 
tano lefcarpette,epianelle»e tante altre^ 
the ha efperimentato^^vna fola, che nor$ 
ho efperimentata credo fia di gNfio , che 
^ il barbiere ^e ciroico, quando che nafce 
€ccafione di medicarle di certe infirmi^ 
tadi,e in certe parti^baRa mo^, ma [opxft 
tutte ho bramato faro queBa dèi conz^ 
fentole^e caldarcjperche al Ungo fi tratm 
ta con donne.e fi inducono le mafiare aU 
la vifita di tutte le pentole di eueina^fe 
le padrone fono fuori di cafa , il ballo h 
del couz,% pentole perche h^nno ftmpre 
qualche cofa da fargli caz^Xé^r il trappa^ 

Wij con vn buofilo tHcirle,tanto,che ri^ 

Unghina 
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tenghino il brodose fe in capo à mef^ sai-- 
larga piitla fiJftirdyfcHotono fuori ciò lì c 
de^trcpoiU ritornano à f^^r tacconare. . 
Sono curio/o fapere come vanno le co/e di 
Iclaminio^che in h^bito di donz^ella fer* 
tit.fe li vk bene e gran comodQ%via gran 
pericolo, come gli dijji^qnzndo mi conferì 
tal fi4o penfiero.^lHcfia e la porta, voglio 
gridar l*arte mia.c con taVoccp/ìonevi'^ 
dere di potergli parlare. Hauet eco/a rot^ 
za 0 do72ne,chabbta bi fogno di cuciturap 
0 almeno di fltiff^iCura j e (juà il conz^ 
pentoU^caldare>pignatte,efloppoanco li 
btiji sfaccio chiana dure^ e presi o chiani. 
Hoìì occorre gridare tanta forte mr^vftr^^ 
che in quella cafa non ci e alcnn fordo ^ 
ìion habbiamo manco bifogno di chiatéi^ 
poiché vi e chinehk di buone e chisà 
fare anco chiauadure, così pot ejf ero . 

Tab.La voce di cofiei mi pare quella per aputi> 
^ di Flfcminio j oh cerne riefce bene v fitto 
da dóna-^s'io no^lo conofcejft inganarebbe 
md ancor a^ voglio prouar fe mi cono f ce in , 
quefi'habito.Oh madona venite à baffo^ 
che vi darò fodisfattione nelVarte mia ^ 

TU. Vifleffa fodisfattione^che fei tu buono di 
dareà chi raffethbroio s farei io me deji^ 
ma buona di darla à chi ne fuffe capace • 

Tab. No m'ha conofciuto.che parla fui faldo : 
no mi cono/cete alla voce^ouerofatepro^ 
ua sto conofco voi-^io sojche fete ¥la. via. 
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non (iièo più oltre per non /coprire* 

Tla. Sete voi Faèritio . 

ffih. Ai ficuro , che io lo fono yfe (juejla Mrte 
non rnhà cangiato di per/ona > come mi 
ha cangiato de panni. 

JF//I. Se voi non dicevate Ila. TU. taccio io 
anco il rimanente p chea buon intendi^ 
ter e mezz^ parola bajia , e ninno fuori 
di voi , ^ io sà il fecreto , mai nor^ vi 
h aur ci cono f cinto . Orsù 7ìon più parole 
fi taccia , che calo ahb^Jfo • 

Tab. Dicono poi i che la , che la flà , dico 
che cosini m habito-di donna compare 
molto bene , guardatela , che fon certo 
direte$che è vnu donna , e fe altrimente 
giura/le io non lo crederei ^ eccola^ che 
cofa vi manca ^ che non fi a donna , vi 
manca meno aWcffere donna , poiché € 
fanciulla giouine 3 che ali'ejfere huomo • 

Itla. Caro il mio Vabritio tu non poteui veni* 
re in meglior congiontura per me^ che 
del tuo coYì figlio ho bi fogno . 

Tabé Sono venutopcr la brama grande dive^ 
derti e faper<cfime vanno le tue cofe.e fa^ 
pere qua do hauran finctaccio fi godiamo 
Àinouo in compagnia dcUi nofiri amtct^ • 

lEla. perche tutti di cafa- fono occupati m'afm 
fido fiar qua fuori in flrada , ma pero ti 
diro co hreuità le coft miCy come paffano^ 
il bifognOiCho del tuo p^irerc*^ ma par 
la f otto voce , e pofa la boì^aje tipefa. 
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Tal^. Vùio tni importi^ tenerla ^opcf^r la 5^/ 
pure nllegrAmente i chi la mi^ voct,non 
ti darà danno . 
Jla. ?ref^ che fui per do zdU in que/ia c^pt , 
f:4t pofita à fcruir Lauretta , come bra^ 
tni^tio y e Jiamo fatti tanto domeffici^che 
doi corpi regge folo vn anima ^fuo padre 
non sà pero tata fimtgltaritjj^ma qnel^ 
lo^ che mi fpiace che egli fi e di me 
inriitmorato , che more amore : 
l^ab. Opouero Fla. voglio dire CoriLelU^y/nr^ 

anèrtito del parlare mlTaticnire . 
Ila. sì digratiayche nò fi fcoprijfe la frapola. 
Jpab. Se veniua teco alle /irette,echetif:ui^ 
uejfetrouato rauano^ e non rapa^ che fi 
faceua della tua femente . 
F/^» Confiderà digratia > eforfi che non vi e 
mancato vi palmo %fe non fingeua , che 
faa moglie lo vedena , che fi retiro al» 
qtian to , il hhllo era compito . 
'VaI. Hai [cariato vn gran ponto i fà à mio 

fennojienti da lontano 
le la. odi pure ilrimanenu ^ con lettere h^ 
maritata Lauretta ^ma io prima , che 
fiano arridati il fpofo,e il lui padr^a Fer 
rara,hhfattOiChe TruUiano fi finga il 
dre » e Panza Unga il figlio tutto inferm 
mo, e gli ho fatti venir Cy e fono in cafa, • 
Vah. Buona penfata , e come rie/ce il negotioì 
Ila. Sinhora fpero il fpofalitio anderainfu^ 
mo % perche l'infermità finta di Fan^a 
♦ ,lon. 
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tenga Jo rende inhahile all'erigo di ma^ 
rito*^ e mi fa f^ag^ior cuore vn certo au^ 
gnrio d^vna voce ribombata alle mie pa* 
fole , che m*hà accertato » che io faro il 
fpofo di Lauretta • 

y^^t ^ dotte bmvdit a tal voce ^ 

TU. In vn certo luogo folitario^che iui m*a»^ 
dauo lagnando . 

F^b.Orsù t'ho intefo'Jc li credi fci fimpUciqtio 

Fla. Perche ì 

J^h. Perche e vnecho , che vuol dir ribombo 
dilla tua voce , e rifponde giufio i come 
finifce la fi l lab a delle tue parole • 

Ih* Dici il vero » replicaua ginfìo doue io- 
terminano ^ dti72que non m'ha detto il 
r ^eroìne deuo credere quello mi diceua ? 

chi ne dubita ? Se altro non e^che ilri^ 
lombo dico della tua vsce • 

y/^t tonerò me m'hai conzo i pani alla vitM^ 
fcr fiche la maggior fper non ihauz^ 
uà nelle lui promejfc^e giurameti: oime^ 

T^l* Non le voglio porre in d/fperatsone.Non 
deuo negare, che quello , che ti ho detto 
non fia pia , che vero j pure quefli prodi^ 
gijfo^éo tal'hora prefaghi delle cofe , che 
hanno à venire. 

Dunque potrebbe anco ejfere vero » ^ 
• auenire quello m'hà detto ì 
Tah. S\ 9 perche alcune volte, equeJii^eulcH^ 
ni fogni fino ventiti veri . 

f^'è,^, lìi'^V^^i^ ^ anima in torpc • In 
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f^wna zn amiconi vngran conforto.Tet 
ritcrnare poi al primo ragionamento » 
fpero il fpofafltiofìnhoYst anderà in fu^ 
mo^e chiamar 0 fuori TtuRiano^e Var^\a^ 
S - longa^che mi fapranno fare qualche buom 
na/icurezTLU.ma il peggio ^ ,xhe e arrim 
uato à Ferrara il vero fpofo , e di già hi 
mandato vn corrierejid auifare . 
hh. O qtiefio sì , che farebbf gli occhi allipHm 

^lici ^ fe venijfe il vero fpofo p 
Tla. Pur troppo è venuto j ma ancora in per^ 
fina non fi c prefentato alla cafa^che fo^ 
lo hà mnndato vn fertiitore^e Pantalone 
rhà ributtato per bugiardo ^come il fimi 
le ha fatto Cipellina* perciò voglio» che 
tutti quattro injieme fi configliamo pri^ 
ma , che ci arriui C acqua addoffo . 
Fab. Sarà benifsimo fatto : fagli venire ffdo^ 
ricche in quattro parole fiamparemo vna 
fr otto la. Si dice^ che Voccafione fà l'hua^^ 
tno fapiente^certo che quefìo giouine tro^ 
uandofi alle fìrette hà prefo buoni par^ 
titi^efie fatto valere ; fe la fua velapim 
glia vétOyportarà la naue à bpion porto J 
TruhMifai ridere quandoxun infgnarmi il 
fapere come fi fà à pifciare in lettole di^ 
rty che fi e fudttto . Ohimè chi ì colui $ 
che m'ode . 

Tla. Papiano no ti cotarbare^ch^e vriamìcoè 
Trul.Che amico ì gli fecreti di quefi^ forté 
non voglicn9 amici > ne parenti • 
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fla. Lo sà tanto quanto tu, e mecche egli e F'i- 

hritto mio compagno. 
Trut. ^f^^o ^ Fiibritiolrìon Vhaherei mai co- 
nofciuto in cento ami. O che bcWhubito 
d*ìnrìi*morato hauete Sig Fabritio-^ ^««-• 
fono gli voR ri guanti ? quefieimbro- 
glie la voftt a Imreaì certo che non e man 
co pf et io/o l'odor del mufchio.che portate 
aUarnotdi quello fono quelle belle vejii • 
£ bene come 'vanno le faccende, 
tab. Fratello chi fi conte fa goieiciafcuno fe U 
becca à fm tnodoi cofimi còtéto.efonfieu 
ro,che te mie fpìne han fatto più rofe,che 
no ha colto l'amico qua noflro Cortbelia. 
ila, Certo.che ftuadrffo mi fori nodrito dtfu* 
mo'^e mi e CQyitter.uto tener lontano il na^ 
fo, e le mani, e più qualche altra cofa.^ 
Tìut Eh colpirà tutto ti bottino in v»apre/a r 
rifornado adunque doue lafciai per timo 
te di FabritiO d<* me non conofciutOt dico 
' che io meglio ficcio di quello dico y.et$ 
dico, che il negotio è riufctto beuijpmo . 
Far» Gramerce, che to mi fono finto yn ho/pi* 
tuie d' incurabili i ma con mio danno , 
the etneo m'hk fatto mangiar d'infermo» 
Tful.Seipiù infatiabile di quelle quattro cofe^ 
che mai fi fAtcll.%''70,hai magiato a tam- 
hió* i^ fc'cretce non ti contenti ? T-^ci^ 
\h'»gU e finisito à coftuocare tutti li pOm 
renili^ tr.rnerà a e^/i fino a notte, e 
fàà tutti banchetto,per farli vedere,che 

tfé 

« 
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tu non fei idoneo da far l'vfficio di marim 
tocche al banchetto ti cauarai la lupa, 
hr, G^eflo ì qmìlo , che mifà flar lontana 
lafebre, chef e quefia fperanM non fujfe, 
diuenirei infermo da fenno . 
ìk, "Dunque TruUtano e verone majftcuri,che 
1 e andato a conuocare i parenti per annut ' 

lare il fpofalttioper le lui infermità . 
ìml.E^più che ve'ro,e te ne face io certijpmo 2 
'^aL Vedi mòfele cofe van hene-y e ti lamenti» 
U, sì quefla j ma l*altra, che/là in cadere, 

come fi accommodaràì 
XìhI. V i e for fi qualche altro intoppo . 
Ur, blon fregià petitodafar iUachetton^o. 
irul.TiJc:zfn poco crapulone ^ fempre la tua 

lingua dà oue duole il dente, 
'ar. Voi ceriate gli fatti voflrije cere* fi 

mio tchee l'vnguento di gola . 
ila. Dunque non fai, che è veramente venum 
to maeflro Galateo , e Nnrcifo fuo figlio^ 
& hznno mandato già vn feruitore ad.' 
ani farne Pantalone. 
huLHora intendo la caufa-^perche Batalottfr 

Ie tipellina hieri a mex,ogiorno,faceuano 
vn gran dimenar di lingua, ^ altro fra 
loro, e dicsua no fo che da bur latti, burat 
tinoy credeuo par la fé del burattare U 
maffara» e del porre il cauicdhio alla bu- 
rattinai e che gli rifpofe. che tu fappi ? 
UH» lofcacciò; ma il feruitore par ciche ha^ 

bipenfim di ritornar* co il fuo padrone^ 

Trul, 



I 
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Tmh<ìrsu qfl^'e tuAtmagivàt ione, potfhe chi 
iem^^ciiiereiSèpre ciice,ohime.pnre qua» 
do ciaf ufi e>che co figli tu. che fnci^mo f 

Th. Per bora direi, che tutti fuggi (ftmo fuori 
^ di qticjla Città 5 perche il colpo mi p^tre ■ 
irrepurahiU . ^ ^ 

P4r. fuggirei qualche p^^zo perdere vna così 
Buona cena . Mi dia pure da mangiare , 
hot rnvccida fe vuole » che' almeno non 
morirò dt fernet • 

-Bah* O che huonìini da pnrtitOy fpituetarfi del 
volo À'vn grillo. Guard.i,guar dacché l* 
Incerta ti và nel buco.ftnngibene lago 
nella . Vorrei ti ricord ^fsi.che fotta que* 
{ìafcmintl v ^fle, hai vn peXz.oÀell*hu9 
tno,efe no l'hai cercalo, fe lo vuoi adoprté 
re,che l'età tua.é' H ^ '^ogno il \ichtede, 

Trul.Veramsnte ilStgn, Vabritiohà piìtché 
ragione . fei troppo pufillanimo , e ti go- 
uerni da f emina, ogn'vno di voi ha milU 
partiti y forfiy che io in particolare no» 
faccio inchietta di bugie. 

Tla. pure che partito prèderefli à tal b: fogno. 

TrttiMoUi i e tutti buoni-, prima farei , che 
maidesJ.Orsu quefto non e buono , outro 
direi , che in fomma mi re/la j ne anco 
quefio mi piace.Sarà fot fi meglio porta-» 
rcye fubitoJUiquefionon n e voglio far aU 
tro.acctò che la piaga non ti inamari f e. 

Ila. ^ffio tuo fientarmi % mifàgieUrt il 
faniuendle veneti 
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Tal. GliptiYtiti di TrtéUiano voglio ddrÀettne 
che Jit^n buonuma^ìon pojfotenermi^chè 
no dicay che tutti s' armiamo, e li amAX,^ 
ziamo^che cofi il ballo farà terminato^ t 
niupiti c'impedirà'^ efìctlmète ciò far e* 
tno.poiche effi no ha arme^vnffefseMfHt 
to,& il padre maejìro di /colale trouare^ 
mo doue fori aìloggiati^fingcndo noi anco 
lui X alloggiare • e di notte taccaremo il 
fuoco al petardo^ cheniuno faprm dinou 
TruLBuo pefnroirna feriM la lor morte mi d^ 
Vanimo di ribatter à loro la burla hor d^ 
noi fatta à PXtalone^cioe fi come hor a io 
mi fingo Galateo, alla venuta di Galateo 
fingermi Fatalone^ ad ogni modo egli no 
ritornerà à caffi fin^à norteile done l^fft^ 
no darerifpofla à me alla porta,ch^iofa^ 
ro il colpo sè^>che appaia ferita alcun 
)Pab.§luefioè ti meglio d*ogni altro partito^ 
però attendetegli , che io parto . 
Và pure^à riuederfi,entìiamo r oi in eafa^ 
e pontamofi aUimprcfa ^ c^uato tocca al^ 
la patte noftray finche ritorni Trulli ano. 
TruL Andatele dtfponeteui , che glt mettiamo 
del buono , acciò la vittoria fia ncfira » 
^he io voglio tanto carni ^ are hoggi ^fìnm 
che dia nelli piedi à certi amici , che mi 
porranno per le mani vn certo tale^ che io 
un co conofco per vfia , tjuale non ha par 
fm in fare riu fette negotij tali . 

11 finedeJ Terzo Atto. 
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S G E N A P R I M 
Galateo pedante^ e Burattinoa 

jg/j/, 1p\ Kouerhium ejlyà prohSdo, fue che 
\^ più volte è fiato protinto , e/perim 
* JL mentatOt^tìce fficlufn efi perieli^ 
ìut chi vuole vdidi^chi no vuolemcindiw 
?» non vi e meglior fermio afe fieffo, quan - 
to fe meàefimo^vti ego met mihi^nà equi^ 
dem(fiue ego qtiide) pnrentefìs.carciue^ 
fine cercine vcreor, io d finito ^ che tu non 
sif fiato allticinatOyperche co tanti reit er- 
tati veYbiloqtiij dici, ch*erauamogiontim 

BSr^ Com fai la dìs l'i pur trop olver , e mi 
tegneua dur ol cotal, ol me parer ^ che na 
irou ariuad.e lor fe fafeuan beffdifacch 
me.es difeuan, ch'am chiamaua Burat^ 
fin y perche burlaua. 

C^L Die mihi^vel refponde mihì}no m'hai tii 
inuentato illic , flatum in loco , vbi me 
Hereliq^ifìii e con i cotturni ancora f 

Sur. Signor si i» 

Gal* Brgo, igitUY % adunque come io era nella 
loro cafa , qucRa conclufione feguita m 
barocho alle premejfe é 

Bur^ Mi a no so mo di oter^ ca no fon letterad^ 
com aÀvù* 

Gal. Tu fei bene litteruti di vlno,che tanto n§ 
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hetiiiche fei oh tufo j onàe non tu ah fot di 
il vino ; ma il vino ah/orde te *^(^ob id 
non fei tti , ma il vino , che parla . 

Sur. Aia ni r,;iSQ , perche a mi fat sgambetta 
in fui pcfl , ca no ieua heuud noma vna 
fiada^ e mi cam credeua d'es accartz.z.à 
dal Mefier Tantalìon^am fon partid con 
gran fam , ades mo à Ro de fott d^ogni 
cofa, paff.n\a fin ^ca gha riu^ 

QaL Vehementer^idefl plufquàm valde^io fti^ 
fpico I che tu per la vìa non sij intraio in 
qualche diuerforio 9 e ti sij ingurgitato 
vri art fora di vino > quale ti hauerà inc^ 
briato , enelt'ebricfo fonnoti f;irai ima^ 
ginato (^uejla éhimera d^Jfcre slato h 
tafa dì Pantalone , che putto t^ho cfier^ 
uato à parlare in fonno quandoque* 

jBur^ £ mi va digy ca no foflà ali^hcfiaria^ ni 
gnanchho beuudvì.ne aigua^he io dorm 
mid^ca fo fìat a cà del Mtjfer Pintalon^ 
ts iera in bon certtel, es m han dicch^chi 
irou ariuad , e chi irou in cà^ 

Cai. Alter de duobus^auf tu vigilMte? fetfiol 
to%aut tu dormedo vbriaco. G^indiiOpor 
iettdecet,€!>cpeditMfognft^checo la mae^ 
firah ferula ti exciti dal fonno » the 
queflo e l^ antifarmaco detti vbriachi • 

Sur. Mi nofomofà tant lati, da mo(iram lei 
ftrtila , a vho die eh ol ver . 

CaU TantB puo ejfere vero quesìo , quanta 
tfmgere c^lum digito Perche feruo^ 

E % rum 
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ìfum eft faljitates , ^ endacia diceria 
e mi au dig , ca nho mai dicch verità 

^ più de cinesi il . che coma dighi verità 
0m vien la feura , e ades arn fent Ict^ 
fenra , adoaca à io dicch la verità , cì$ 
qtiejl à He vnardtment in fu le bile. 

C*U In vn fol colpo^mifai efcandefcere di biU 
fridere^chetH efsèdo buffalo, vHoifauel^ 
4are d* ar gomito in folubtlei epure fapéd$ 
che ci hà reperti in code Loco^ fiat oiìina^ 
to.ch* erauamo gioti prima di te.ftircifer, 
fnrcifer ti prendi piacer e di ludi fi carmi. ^ 

JSur* Fernfeté Signor tnanz, che metti man si 
fer , calpodreH eff^ che {la Ferrara no lei 
fiis quella ca cerchem nti.am fauariffoH 
dì quanf Ferrare e al mond i ouer ca in 
fia Ferrara al gh^e più mefferi Pintim 
iion, e ca quel ca rnhà parlad, a noi fus 
quel ca cerchem nìc . 

G^Lper c^uarti questa frenetica oblocutiom^ 
famus, ch'io voglio teco cocomitarti fina 
luogoyne ini valer à efcufàrti^ mihi vi 
(derevidebatur^vn^altro Pantalone*^ e Ji 
trouarotC^habbi erratoM voglio far baim 
lare su li homeri da vn batolo » e da due 
pueruli farti tener e\li piedi ne calcitres 
inprAceptorem.con a diphtongo.ti voglia 
con vn bubulo neruico ftiftigare terga» 

Sur. A fon cottnt.andem^^ fa trouarì chabbi4 
falad dem denanx.,e de dre col nasfa noi 

hfta coi mk^ cafon coment ; ms^ h tr^ 
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uarì ver quel ca vo dit^cofa auMfoia mif 
Galé Ambo duo la penitenza , perche vapH^ 

land$ , e verherandi fi pagaremo . 
Jìur. Perche d^m a mi ca no hauMr)) fallad • ^ 
C^/. Non tibi dico,ma quello ncfario.che vfnt 

patofi l'altrui notne ihauerà intanato • 
Sur. £ mi fa trouvr/olter Buratin, cas fax^ 

z,a mii^i voi to i nos da fa aiada, feu in 

za apres a mipgharde befis , vidiu qut^ 

fla e la cafa • 
Cai. ToccaVhoslio . 
Bur. Al'hotoccad. 

Gal. Non dtco,che la tocchi^Jdefl leuiter tArtk 

gas , ma che la batti forte* 
Hur. Qhe colpa ghà la porta da sfogX contri 
le la colera , ch'n iaut contra Pintalionm 
Cai. Mi fai venire la flizza ; // farò pentirt 

di quefli tuoi futili vaf7Ìloquif\ 
BtiT. Ve ben bella queBa j à dig c a no la voi 

bater , cale no la m hà mgannad. 
CaUSinecdéche p^rs prò totOybattiToftioJn ve 
ce de hoflio.idefl del nemico,che fià iui, 
intro^intus, entro, che ci ha allucinato^ 
Sur. Sa voù ca la batta fella to su à caual ^ 

cag darò à do mà per dau fidisfattiò. 
Cai. Fercotela pugno prò mecche odino gli in^^ 

trohabitanti • 
Sur. Sa fpud fui man , e cai firenza in pugn 
à van darò tant^ cau vegnaran in odi/ • 
fen^a ca mal freghe plu^ neca sbrai\ 
ifji fort adatta vos . 
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SCENA SEC ONDA- 
CipcIIina^ Galateo^ Burattino- 

T^T ^ S^^ ^^/^ dfMagpo p che 
X il gli Afiniviinno in fregZynoy^Ji fen 
te altro , che rumore in que^i contorni*^ 
^^alche fzchina\z,o,o gtéattari da ruci^ 
ìM^che fanno alU pugni, Non ho io indó^ 
uinatOt dagli , che te le pojfa rendere il 
Tnaeftro di giuftitia con i-piedi fui collo . 
O brutta canaglia volete leuarui di quà 
^ fare c^uefie infoiente , che vi } in cafch 
vn infermo . Se io non burattajfi . che 4 
punto ho in TTìAno il cotale , // buratto » 
correi la)4arui il capo con Tac^ua caU 
ìda , come ho fatto ad altri . 

Cdé Per contala cito, dimandala dolcemente 
burattino • 

Bnr. O quelìa zouana {com debbi mi dì)beU 
iia^ da be > gratto fa 

Cip^ Sei ben tu tanto più difgr aitato^ ma non 
cifei anco arriuato al tutto no . 

Cai. Quafo di gratta accipite verbum p pim 
gliate quello t/i voglio dire • 

Cip. Che fiampa d'huomoe quello ^\ 'ùnqtiaU 
che mercante d'aghi, che hà la vtfle^che 
li copre lefcatole j voglio calar à baffo. 

Cai. Huuh^euuh dole:uis^ ella fi e abfentata, 
€on chifabularemo ì 

B^r. Eccola patro ^ à iì pur tìmid • Teté 
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vn Po qnà èeHa x.ouaha» 
Cip, Tieni le mani à te^ non mi toccare» 
JBttr» Elmoicfì gran mal el toccatt,a toc eh 

pur la fcudeUct de la me patrona , ca l'è 

d*arx.ent, e nopos toccati vù» 
Cip. Se gli miei padroni lo fapejfero , te nefa^ 

rebbono pentire . 
J5ur. Tccchem mi,t;a nom péntirhnè'l mepA» 

tr'ò, che e quefì,no dirà negot» 
Cip. Che shche ti faro.non lo voglio dire* tri- 
fi o cnttiuaccio • 
Sur, A falle, ca mifìa catiu» a iè i mepagn, 

ca te catiu,e no mi : fa tim vsdis nud.à 

not parereti catiu» 
Gal, Sine me voglio io fauellare hominem, 

hict & h&c homo , l'hHomo,ela donna • 

O femina da bene . 
Cip, Ohyoh, Cojlui mi chiama da herw^no 

Anco i fatti miei. 0 che m'hà prefo in fai 

loìo che non parla co rney» chebiaflema , 
Cai, Per quàm do6Ìe quidem; più che blasfe* 

mia e il dir probo, ad vn reprobo-^deterri' 

ma muliert ò mala femina. 
Cip» l^è poco,nè troppo vuol'effere alle donne» 

eioì non dette farli poco honore > »è trop» 

to t che il primo lefà adirare , il feconda 

in/ttperbìre , 
QaU Cicero de Oratore, prò Milane , ad Atti* 

(um , ne meno ne!l\Epi/lole familiari de 

mulieribus non loquitur j dimmi dun* 

5«c r« come ho à dire • 

S 4 Cip. 
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cip. Ragionando hora con tnt , dimmi femii 
na mMnco cattiua deUe altre , che (^téejia 
mi bajia irmene contento • 

QmL Lubenter , prplibenfer » obtemperahO' 2 
Temina manco mala delle altre ^fett 
voi di questa cnfaì 

Cip. Mtjfer Ho , che no» fono di quefia cafa ^ 
che fono nata à Lucca . 

Cal.RicerconS depatria^mafefate hic morx$ 

Cip. Con chi volete , che io faccia V amor e ,yè 
altro huomo non vi ì in cafa.che vn vec^ 
ehio, che hà moglie , ^ cgliftì l'amore 
con vna mia compagna • 

C^L Surdajler erat Marcus Tullius ^fed pe\ 
ius efi , quod male audebat . 

Ct^% lUon occorre maco^ che gridati più f or tei 
ehe no e vero,che io fia forda-^che benifsi^ 
me v ho intefo*^ ma dico^che qua entro no 
ci e huomo i che fi chiami Marco Tullio 

Xial. Non dico que/lo j nimis me molejlas . 

Cipt Vite quello volete , che vi refpondero i fé 
parlarete honefio • 

G^/t Peto ^pulfo t ricerco > fano capite j e non 
infirmo fe tu flai qua . 

P^/* S\ $ vi intendo ^fete il Signor Medico l 
la vefie era da Medico^ ^ io la credeua 
da hebreo,che vendono mille fantafiiche 
^fe-^ricercate fe io fono LUn fermo per toc^ 
carmi il poi fo. Signor no > che non fono i§ 
quella j l'infermo e in caf^ con gran fa^^ 

mfiCh^ li mancia la lupa . 

Gal. 
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jfj/i/, Tu dici, che to parli honeHcpci tnìhi mi^ 
naris da farmi mangiare dalla lupa , t 
che ho chiera di Medico, io forio ludimom 
gifiro 3 e non medico-^pero ricerco iterum 
bis,ter% c^uaterq^ »/^/^^ qutiia domo • 

jC//. Ah.ah^ ah , mi fate ridere. Sete qt^elh 
delle btjf e ^ che montate in banco alU 
piazza del Duomo • mcjlratemi tutto il 
njoflro valor e, che comprar}} da voi dUJA 
teriaca contro il veleno , che nel nojlro 
giardino da certi buchi fi vedono tal voi 
taalcunelucerte • 

Cd. Habeo te quàdc^ excufata.che nointe^ 
dil mio parlare pieno difigtire dette /che 
mata . Cicero in libro de claris oratori'- 
busfchemata enimiquéi{diphogo)à gr£. 
cìs fic vocàtur maxime ornàt oratione% 

Cip. G^cfia e la via di burattar prefio la fa^ 
rinaje mi t rat t ego qua Non vorrei dir^ 
uiychefufiipa\zo,perche direi a veri^ 
tà cotro mia vsà^a-^ma dico ben e, che io 
no fono mattarne ho paura, che m^ccH^ 
fate d'hauer io mangiato celli d^occaichc 
noyi ho pratica con hebrei , anzi da voi 
voglio partire, che vi tengo per h ebreo • 

GaL Come puoi dire^ che io fia htbreo ,jefona 
abfiemio . 

Cip. Peggio^ andarai dalla padella nelfuoco^ 
certo, fe tu biafiemi, che ti faro tagliata 
la lingua . 

CaL Tu, e le tue pari hanno catti tta lingua,. 
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pejftmu ]féod(^ , che fe U n.ttur» h^u^Jpt 
fatto alle dQ ne lung^ la lingua^ come gli 
hà f^tto i capellfy ci appejlarebbe'ro^ iiù/l 
contagiose p^^hrcbbero di tutti^e quej?4 
} lapotiore ragioney per l4 qi4àlè no fi dot 
forano^ perche farebbero fempre contrà . 

C^p* Gfé.'irdite come parlate,chefe bene fon f^r 
foa pero buona da farcino voglio dtfe^ 

l^nr. Noi Jì degratia^ lagamel più prefi fà 4 
m:,etas tinche credi, quelle parole ghzìi 
gmtfià oljlomeg , ca no la podra cena • 

G^U HoceR riiiiculum, prorumpe ella primi 
in ingiurie erga me^ poi anco mi minaci 
ci^>Ó^ mi>jus intendit. 

Cip* O che bello pstpalafagne da farmi rider 

C^U Non ho più operuatoqsécflo vocabolo pa^ 
fzlafagne in niun libro^ ne nel cornucò^ 
piay ne nel Calepino^ ne nel Niz^olio con 
lafiritaxi. Burattino turche fai di (erga 
mi f^prcfiidire, che voglia fi gnific are . 

^ur. A Ve vn parla furbtfch , al voi di, ca si 
vn gran dot , e Ietterai t 
Monffra dhftuere bon^^ receptiu^ , car^ 
nes molle apt<& fuut menti. 

^ur^ Ah ringrfUif dol pagamene , vho de^ 
chiaradt che cofavol di papalafagni 4 
djim vna mentida j tegniuela par vù. 

Gal. Ne anco tu.qui ver/ari s in pdesìina lit^ 
teraria non intendi il modo di parlare. 

B ir. Pur trop am ii aduerfa^Vj^c(% no voti cre^ 
V U verità • 

Gli, 
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C^L Heiés tgitur, per ven^e ulla conclujione. 

Par/taleori è in c^[<i ì 
Cip. Non vie 3 e per voi mai vi farà » e /evi 

fujfe è irrfpédito con for^ifiieri Sene fi. 
G^l* ^lui flint o[He fi i aduenéL ^otieìohofpiii. 
Cip. Non ho detto hofli^maf orafi ieri ho detto. 
G^/t io anco dico hofpiti.non holfi j hic,ó^ 

héi,c, hoc hofpes , aduena , huomo » 

donnei , e cofa foraRiera • chi fono dun^ 

gue ,fi fcire licet . 
Cip* certo gualteo, fgarlateo^zilanteo^no^ 

me da impiccato • 
IBtir. £ tifquartada 5 no ftrapa\z,z i hom dot, 

com*è ci mepatrò. 
Cai Oalateo vHol dire^che e nome grecoycom-- 

^oflo da Galanty^ eo^ che vHol dire^che 

lambula , camina , procede da galante • 

M^i come cio ejfere puole fi adhnc non 

peruenit, non e arriuato. 
Cip. Th mi vnreRi con gli tuoi latini prìfia* 

ncfi f^rmifiraticdere^ma io^che con quc» 

'^sft occhi Chò vedtito > non mi curo delle 

Juefalfe perfuafioni , 
G^l^^Tu ti allucini^ idefì tu t'inganni. 
Cip' Così m^mganhaffi^che mai fuJfevenutOt 

ne lui, ne fuo figlio à far^ entrare tutti li 

' dianoli m qutfta cafa còla fua venuta . 
Cal^ Come può cfferein cafa^ fc io fono qutUo^ 

* che ragiono teco • 
Cìp''^Son bento più paljici ; ha da burattar e, e 

do audieréZ^z à quefio mt\z.o matto, che 
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vmiP'trU à propojìto, $ perdo il tempo» 
GsL §l(4Afo bona verbi» * afcoltumi auanti p 

the tu entri in cdfst » 
Cip, Alhfè t che voi non entrante in Cdfa^ 

chetai canaglia non fà per noi. 
fur* La parla con vu patro » la và nominad 

noma vùych'a milam dis la prima voU 

ta , ca no la voleua ca gb'intras in cà j 

vidi mo/e v'ho dicch ol ver , fe ben à n» 

mal voliuoti cred. 
Cip» Se non mi rifoluo dargli di quefìo burat^ 

to infaccia^non mi leuafb mai dauanti 

quejio nibbio d' ho/pitale . Biglia» p^rU 

latino . 

GaL Ah pediJpqua,anciUulaJcori»lo,mer§^ 
tricuU, che con quello tuofarì»arie/co* 
thlo m'hai obtenebrati gli occhi di fari* 
na , proh lupiter ti piglio per il/ccfile, e 
tè voglio dilaniare . 

Cip* A quejio modo fi pigliano à forzA le don" 
ne gioueni in publica pi^sj^ • Signor 
Toro/itero vfcite , aiutatemi , rifpondet e 
per me . Gli ho fatto timore^ e m'ha Z^- 
fciata ,fi attacchi pure la zufflt fra loro 
hiiomini, chela voglio mandare fuori» 

pHY, Vedi mo fai me cotal,ca vo dit è ver» noi 
tochiu mo con i mk,che di fin mo dormiti 
vtt, o fif* anfora da vin eom am difiuoté 
a mi • Re/pondi patrò vùy ca fati) pari» 
lattiche colu al'v* cerca vù,qt4aUh mef 
lot i faren be pa'^ie da l^mn andag ap,^ 

pres ^ 
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fres^Ytnontij leme basionade p^irop 
fa per ejf dot a nogpir^w wal. 

SCENA TERZA. 
Ti utiianoj Galateo^ Burattino • 

TthL Oue fono queffi mal creati. Bue?? A 
JL^ nouaper me^queflo e il pedante, à 
forte la ferua mi dà campo da fare il col 
po, voglio far il nouo . Che ar.date ccr^ 
cando huomini da lene^ ^aldthuowini. 

Bur» O qtéesì am cerca ben mi, chalm ha no^ 
mwad pergaUnt'hom da be. 

GaL Taci fiultoretrogredere ,che egli vuoU 
éillcqucre mecotche guarda à me. Vadò 
cercando vn venerabtl Fantalom ,che 
per li contrafegm , che nella fna epilIoU 
m*hà exarato deue fiate di domicilio » 
ede^albergoin qtieflicotornt%circu circa^ 

TruLlo fono Pantalone ^l voflro fettiitio . 

Gal» O Pantaleon patron or um patron ijftms, 
caU te faltium faciant , ben frenato per 
vn eterna miriada de luslri • 

TruLE voichifeteì fe vi piace dirmelo. 

GaL Sono il famofo Indimagifiro della famp^ 
fa Città di Siena, che voi hauete pluries 
interpellato per litteras i che io venijjl , 
cum prole dilecia » mio figlioliarctf0\ 
cice io fono Galateo • . 

TthLO Galateo Colendtfsimo dn me tanto 
tempo fà defìderato • 
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Bnr^ Si^ ringY^Ltistd la fettina iem pur trj^ 
M^d chin fà boni pardi , la raio In , chii 
no iena troiai Vintilìon^ io raso miy cLe 
€oIh ca trofie no Pera (^neft • am canaro 
pur la fam fià fera . 

TruLE doue hauetc lafciato voRro figliuoU 
iJarcifo f che dite d^haucre condotto 
conforme all'accordo ? 

CaU VhQ laf ciato nel diturforlo , che per ef^ 

I fiyf fianco recumbe nel puluinare , e 
quintotius farà quà t Pan tal con ^ Pan^ 
taleon lepidule mi hauete lacefsito (£in^ 
giurie à exararmi nelle epijìole.che eram 
fiate infermo , emczz.0 amaliato , hzm 
net e bona chi era y totus homo infide , 

Trul.L^nria di Ferrara alcuai mffi e migho^ 
re, altri e peggiore > hora però ^er gratta 
del Cielo , Jìò affai bene • 

Gal. Nel rimanete poi.res quomodo fc habèr. 

TruL Cósìi coshnel ragionar inficme gli diro ti 
tutto , 

Cai» Per optime. Cominciando adunque dirò^ 
che fono venttto iuxta fcripta , ad /ipf)^^ 
tentarmi con voi confanguineamente ^ 
feu ajfìnitate carnali, mercè del f^^fjtlin 
tiOf che volete f ire fra v^'/lra figliuola , 
' e mio figliuolo diU£iuSt(^ vnicus. 

TrnhNon potrefli credere quanto mi doglia^ 
chehzbbiate in damo fatto queflo yiag 
gio , e laf ciato la vofira patria^ 

fiai J gì tur , ergo , adunque vofira figlia non 
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voIeuaaUro che mio figlio . 
Tru!» Ascerà non mi haUete trite fo bene # 
G^i?/. ^on l'ho potuto afta prima borì i hre • 
Trhl.Ho detto , che mi /piace Jì^tte vc^^tao a 

Terrea in tempo, che non e pcjfìbiU mt^ n 

d^r end effetto ti fiofalitto . 
G^/. Cnry qHarCi^tiamobrem, cj^uctprcpter ; la 

cagione ? 

TrtiLlo la^^dirg in poche parole . Lauretta mrfi 
figlia hatietta molti amantty^ttali intera 
dendoy che io non la voleuo dare à nitino 
dilcro per moglie^ mc^ à vofiro figlio.con 
il mt^zo dtfireghe hanno prima male/i- 
fiata lei) che e opprejfa da /piriti^ ckegU 
hanno anco fatto putrefare la parte, che 
ferne alCvfo matrimoniale e di più 
han?2o ajf Attirata tuttr'i la cafa , che chi 
-ci entra rejla opprejfo dalli demoKÌj\onde 
non è più atta à maritai fi. 

Cttl. E voi fe habitat e intns. come fete cppref- 

fo dalli tartareifpiritiyfe mecofodamen^ 

te ragionate 4 
TruLV i diro due cofe : prima mi lafcìano in^ 

t er Halli dì canute \ la ftccnàa^U f!:iriti 
citrattagUaho irì c afa, e non fuof i,tti\tm 
fola figlia i che ouunque vuadi ri fi a tra* 
uagliatay e fimpr e in ferma . 

C^L Percht prima, che io areptc^ffe quefto itim 
nere non m^hauete fatto c^^'tiere , fitée 
per Ittteras ,fiue per nuntium . 

TrtiUCht firuda hatiete fatto al venir in quàì 

Cri. 
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CaL Hi^hbUmoUfcUtoUrattitudine delle 
alpi I e c unendo ad radicem sfidino ve^ 
nuti per di hajf i commodiori itinere . 
TrnlEt io vi ho inuiato vnoà pofl^t per la 
più brene > onde egli hauendo /alitigli 
monti apenini per Jlrad^t vi hà fallato 
Ci^L Se Lt^HYetta e inepta ad nuptias y conce^ 
detemi Ifahellula.che forji per apta erif. 
TruUPtu che volontieri il farehfcfajfc viua, 

rr^a e morta tre anni fono ♦ 
QaU Tediti dolet > difplicet d'efjere allucin»^ 
io , e non parlo fine ratione ^perche mi 
hiìutte interpellato la lettione ^ che con 
public 0 applatéfo leggo la mattina l'enei 
da di Virgilio ^ Arma virumque cano j 
il doppo prandio le regole dt Pri/ciam 
720 j onde ritornando fcnza nuora ad 
patriam vcrehantur , murmurabuntt 
potius gli compatriciani fufpicando in 
me,^ mio figlio qualche fceler aggine . 
Truh ^on meno à mecche à voi ciò rincrefce , 
anzi più à me , che mi refia la figlia in^ 
ferma , pure non faprei , che fargli . 
Ci*L Forte fortaJftSfVelfortJtfie^ qualche ma^ 
lefiola lingua vi ha diffamato me il 
mio parentado ^ aut pecunidi defunt deL 
la dote , del primo to fono quà per farui 
'vedereyche il parentado, e la mia sdgui^ 
T^ea prole e decorofifsima fin dal ceppo di 
\uel gran Mancinello Id^a de ludima^ 

}^fhi%Oelfee9ndoafpcttarQ^ voi 
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volete li d^ari dfl/a dote yche fe bene 
bora non megli date non importa . 

TrulMè rvno^nè l'altro rompe il proponimene 
to , poiché della vosìra famiglia non 
fe non buona informatione 3 haurei ^ 
fauore /ingoiare ad apparent^^rmi con 
ejfo voi ; e della dote gli danari fono irh 
pronto^^magli malaficij rompono il noflro 
trattato , e l'ejfere la figlia per tali m^li 
fatta inhabile à maritar fi , 

Cai. §^^fofimmis'préicibus rogOylafciatemi 
entrare in cafa a vederla ^tcjlis enim 
de vi fu multum vai et • 

TrtéLlo non pojfo afsicurarui , ché entriate ir% 
cafa^che li /pinti non vi/dtìno addoffq » 
fe cofi volete in/pir itami entrate . 

GaU Ap^g^ s abihinc fhoc nonfaciam^che io 
fia ob/effo da tartari spiriti , e che perda 
la palefiina Ut ter ariane la fama^cbe vo^ 
lat per curio/armi di vedere vna mum 
lierctéla 5 non , minime , t^equaqiiam # 

TrHUAnXj vi dico di più ho toccafle qfìa porta 
ne quefiimuri^che rejiareflemaleficiatim 

Sfér. Cancher de ferràio indouinad à no ba^ 
ti alla porta,com à voUhch vìi ^atrotam 
fon mis dgran perigol , ma cai fiad dt 
coflìi ìiom Wfìleficia , ca no pofia maià $ 
fi a fìra l^ andar à be per mi. 

QaL 11 mio commando era absq^ prAÌnditio 
partis^^non fapendo io di tal co fa ero efcHn 
J^tO'^ tgnoraniia enim excn/it • 

Bur^ 



114 ATTO 

^ wr. A no So tante fcu femt^a chi la ghe v» 
ben ol par ftuìjyfa toccana U porta^ yJi- 
reu]tutt rotéinad mi . S^iHiHqficl cau 
voi dì Signor Galitei^tolcmos vn pofo da 
fia Citad da Ferrara, ca no las tacas vn 
fer aipCiCa no podefom pò partis più • 

Cai. Th:s antio votis.il tuo detto non mi/pia^ 
ce-^pure voglio dire quattro parole /ferio^ 
se ^ fui faldo à qnefio Pientaleone.che mi 
hà pientato me^j!4ppUntauit.f^fell:t'^ tr* 
ito conofca Vhoììore , e de cor e della mia 
' finnica prole. Foglio partirmi^ma prima 
doiiro diriii^che à voi non toccherà dire% 
them^ hatutenezci^o darmi in nuram la 
V jir.rfìgl:.z , ma che ciò è Ji^toperTinm 
firmità uthsihilitiTLWtelLa alnubert • 

TruU Voi dite più , che il vero, e tal ragion^ 
io diro fempre à tutti • 

C^l* Item vi tei ias^che r:on perche non Jtm vif 
pròbusypoiche accio fappìate he dire^iofom 
%o ludim^^giflro ì?à vnfiudio tanto poticm 
rieleggo tre, e quattro lettioni al giorno 
diuerjarum facuhatum:hò commentato 
gli graui gramaticalici dottori. Hò enU'^ 
cleato fenfi abslrufutijifsimi delle antim 
che lucuùratiovi . Ho fondato eloquen^ 
z.e antecedentemente fuper eminendo le 
Valienfe . Mo redot togli verfi à più fodi 
piedi. Ho flahilito le come cijfure de 
pentametri , e mill' altre portenti > ch^ à 
narrarle vellent folum hominem . 

Trul. 
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TruLTìo vdito prima della vofJra venuta la 
vofirafama-^mi e fìnto gr fi to hr^uerui ve 
duto.mirincrefce non poterui godere Io* 
go tèpo^^à tuttt gli amici.parèti^e q!4alu^ 
qtie di<fHe/}a Città a fermerò a futuri fg 
cu/ile vofiregra pr erogatine, vi re/laro 
caligato, e proto à féruirui ouf potrò ^/sa^ 
ten€pcuro^j7orsH rejìnte.cheio entro^ch^ 
ilfpirito mi cornicici a à trauaglidre. 
Bar. OrsH patri à fcm Jihautruur.-id tucch 
dìi^rhe fe ccflu no vigntun fora , e che I4 
maffzm Ugati^i auerta la cotalaja poVm 
ta,à figcaz:tuom dcnty e/i fpiritaticm ^ 
Eranpazztj da Ti'^uan qui fi ah patri ? 
Qfil. Currefine mora aTalbergo^acciornio fi- 
glio non fi parta , che prcopinanter furo 
da luiy che io len to pede ti fieguo, con gra^ 
j uitudine magiftralt , nt leuis videar j 
r corm fa l'adolefanzt pa^z^rella . 

A faro anch met in orden da co: a patri ^ 
cai farà ol temp ^ 
Gal. Haùetanimum in ptatinis , tu non pcnfi 
ad altro j ^ io hi l* animo ttitto tritura^ 
to . come vuoi » 

SCENA QV A R T A. 
Galateo pedante , e Pantalone . 

Tem^orUyo mores, dotte non può U 
r^jione preu.^gliono le forjj » ptr. 
(he non gli hà, yoUtonuberg la figlili 



ri6 ATTO 

fnahJìcArli la ede j e tutti quelli y chi là 
toccano; ftibitogìonto à cafa limato tna^ 
nus ambxs , che l^hauere toccata l'aria 
f^h dotrificale de maleficati non mi no 
^^ff^ 5 vltYa de ilio quAram . 
pan. La gran fadiga , che ho fatto à camtnar ^ 
per trovar el parentao^al^ che i veda la 
tafon^perche ho mancao de parola della 
fia j almanco i?i Venifjia el ghe xe i ca^ ' 
nali^ele gondole de^ traghetti d'andarla 
'viazzo fenza siraccarfe con tre da vinti ^ 
tNtto vn zorno'^ fubito entrao in cafa vo^ 
io muarme % che fon fnao . 
Cf*t/. Cote fio dehejfere aduena foraftiero di 
c^uefia Cittade.perche fenz^ timore / <ipm 
propina alla cafa /piritata^ tocca la ia-^ 
nna^ e la per cote per entrare . O viro pro^ 
bo errige aures à quel che dir ti voglio • 
JPan. Sta zente de cà d:t dormir , o che tè de^ 

uentaifordi da poco in qnà . ^ ^ 

Gal. HekSfClÀ iteric repetit a voc capere he perca 
tete queir osìio co tata vehemetitudineì 
Tan^ Perche' l me piafe , e perche ghe voio sn^ 

trarfevoli^eancafenovoLe. ^ 
CaU Mi vado penjando , che fiate forafiiero ^ 

t che erriate la ianua • 
Pan. O quella sì , che xe bella , vn/oreHiir 
dtfe a mi \ che xe vinti anni , che fon in 
Ferrara, e fon fatto Cittadin, che fonfo^ 
teslo , e me vuol infegnar qu^^l e la mis 
c^fa , eh ^uefia s) , che la xe vna bell(k 
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pazzia dd f.intclin , no che da zeuene , 
G«/. Heu, fuge cvudeUs terras , heufuge Ut" 

tus amurum . 
^(tn* Tegrìi àuroyche ghe fare la punta . fer» 

cheme difeftquiffo Jterhomo ? 
Gsil . Perche in quella cafa vi fono tutti li Tar 

tareij^ititi, é^e>ìtraì!do, aut palpando 
, la porta voi v'infpiritatt tartareaméte • 
fan* Vado penfando , che me foi'h con He VO" 

Sire fiabbe . 
Gal, Ben dtffe Catone y non te ignorare pt^ 

dear , fed noie doceri, cojluifa ti fapien- 

te, ma maior pars eorum quAfcit efi mi» 

nor eorum , quA ignorat , 
Pan, Che cofa borbotteu dei fatti tKÌj vù , cha 

. no m'hauì più vi fio • 
Gal» Natura docet,quod tiii vis fleri^vi do ql 

coniglio eh' io pigliar ei per me,che difce* 
^ diate da quella caf^^chè vinfpiritarete^ 
pan, Vuffu ti vn confeio meior del tuo-^no anm 

dar cercando quel che no xe to oj^cioynì i 

fatti d'altri, fe tino vuol far te cognofèet. 

per homo de poco confeio,e maco ceruello* 
GaU Nemo iudex in propria caufa,eglimanm 

co ceruello hà di me, che /ponte và flu^m 

zicando gli nemici centra di femedefi" 

tno, repeto , che fai male à paruipendere. 

gli optimixortfegli , ^ auifidi chi ti dim 

te, che quella ede ti leuerà la vita, 
Tan» Chi t'ha cu zza nel caofle fialbejftefnl" 
Jìtà, ejìe trtfie inumion, 

QaU 
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GaL II mede/imo p.tdrpiie ipfe tnct i egamtf $ 

tlle mei, (iLqueÌÌ4. domo^ ^ 
fan. Co che occpjlon l'h.tlio ditto eì patron de 
c^fajlc za zecche ti tnc difì. Mi creUo 
chcl fif^ vn matto fctimpà dalthofpeal • 
Cd. Ltbentijftmefciciam l Con occafioneycke 
io [o)m:venHto da Sietì^ à qticita Città , 
ipfo poR:ilarjte , à nubtre vn mio figlio 
con v^^iftftin.figlia jjora egli mi dice he 
pia non puo concederLz . 
Tan. Se t'ha m:inc^ode p^roU t el r^o xe homi 
da ben^fe pur noghe xe legitimo impedi* 
mento ^ E c^fcttj^i ti ouaLo de no dar lai 
Cai. hiciitfitiChe U moltitudine de gli aman- 
ti excandecentemente adirati l'hanno 
malcficata, accio noìì fict atta à ntibere% 
Pan. Seno lax^e pìu ùona per far l\ffìcio da 
conforttVhìi rnfon , ma cha da far la 
fi^ C072 h cpfa è 
Cai. Stmiliter dice, che non folo hanno maltfi* 
^ tata ìa fili^y.^^ma tutti di c^fa,el' edejlef 
fiiin vjcdoyche folo tocc^doh lo fà fpi^i^ 
ti^r eie pereto per no fpiritarmiro entrai. 
Pan. l!hà da cjjer pc^p fi a cafa , che no girerà 
el pala\zo de iinca?ifi,che defcritiei\A'' 
ricsìr-^ma mifiyjo al ncì forche quefia hi 
-'Xe vhaftirbaria • Che haueu daobecci$ 
gh:*.tieti portaopycfenti à ccsiu ì 
G'^U DjmiKe non^ntlùlpenttus, & cmnino* 

7ìUila h:Z h^lfiHtOi 

pan. Come noi và menchionh de robha^ n} 

'de 
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de hec cittì poderaue forfè anca cfer^ che 
no la fcff ? far barin . Ah ah invagino 
quafi perche eli' halliafattOt el vhaue^ 
rà vi fio vìi che pare vn cornacchion àck 
tanìpanieU e f or fi anca voflrofio^ che no 
farà troppo Lei Zonene . 

CaL Di me refi a fodtsfìttifflmo^che fono trtfi^ 
gne luàimp.giflro nel Rudio di Siena , e 
lauda alta voce la mia profapia • Mia 
figliuolo non l'ha veduto per Ittteras. 

fan. Doue xe fio voflre fio t 

Gal. Al diuirforiOf che procurrjùe patdtfpeTm 

fan.S^ueuche ccf^ m^imagino^clnoght die 
hauer i ducati della dota • 

Gal. Nec oh hoc » poiché l'haurei prefa piY 
nuora^ nulla accepta dote^ 

fan. Worfi qualche zottenotto hauer à colti ifi-^ 
ghi , e per quefio bifognerà darghelapev 
con forte. 

Gal. Ncque hociconcicfia che il feruienteaU 
Vvfo nuptiale , ^ omntno infetto. 

Tan* Chaueu vi fio vu con i voflri occhi ? 

GaL Non domine , che non ho voluto ingrede^ 
relacafa . 

Van% E mi ve digo.che le xe tutte fiabbe^ e fui 
barie%co no haue vi fio vìi: t larice ifur^ \ 
bt menchiona la z^ente^ chenhe vede^ no 
che quei che no auer^e ben i occhi. 

Cah Mi admirarci , fopra admirarei , daU^i 
d^admiraret^tranfmirarei , quandcqHÌ" 

dtm io nonl'horichitffo. 

Pan. 
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iP/i». TermeuBy che voio^ che ghe efi(4emo el 
marzio adtjfo [e podemo. Dtfemc vn pa^ 
co el fo nome fe vu el f^ue . 

CmI. Dixit , che fi chiam^fia PHntulone de 

Burlacchi • 

P/i», pantalone de Burlctcchi. Cémmdoque^ 
fio? come, donefù qnejlo , quando ì 

Cal.Hicyin quefio luogo,illic in quel luogo, ifim 
^htc f qua, poco inazi, che voi aduètafii. 

Tan. Pantalon de' Burla echi, t'ha dit tocche fo 
fia xe malcficiada , e tutta la cafa • 

CaU Maxime tutto q'^cfio,e quello,che ho nar 
ratouiprifha , f?ìhà egli detto • 

Tan. Me fauaréjfi vù dir^ chemofla^Jo ha fio 
sparitalo}?, che dite. 

C l.HomD efi imherbeiftatur.4 p.%ruulayCo II oe 
chi promineti^coUo grcjfo.voce altifonate 

JAn. ^l^^fio noi xeHvero Pa?Jtalon,ma vnfin 
to, per che thi tutte left^ttcl^ al cotra^- 
yio de Pantalon vero . Me vedi fi u mt ? 
' Cai vivedoynec dormioiebenijfimovidifi:erno 

Pan% Per dirtela in poche parole mi fon Pan^ 
talon de i BurUcchi j vi m^^i fho vìfio 
ti, ne mia fia xe maleficiada » ne la mi» 
cafa , e niente e vero . 

CjSlL ^lo ho detto la verità di quello mi e fiato 
ftipplantato • 

Pan. Elxehen vero, cho promiffo de dar mìé 
fia Lauretta, al fin de fier Galateo mi firo 
de fcuol^,che fe chiama Narcifo^^ moier 
oVafpettodt z^nno^in zorno^che à lu fi^ 

comm 
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compir ti fpo/Mo i e ti ti die fjftr vf» 
matti},o vrin cattiua UnguMr.t end finì 

Gal, Modo Uudas,modo vttuptrasMuete lo- 
dato Gah-teo , hora d /te male di (quello, 

f^n. De Galateo ho ditto ben , de ti dtg» mal, 
chetimeparvr^gramodtfgratiao. 

Gal, Egofum Gdateus Senertjìs . ^ 
Pan, Ti xe Galateo da Siena ì fiasité tanto a 
munzar , 

Gal. lpfi{fimus,Galateus, Calate f tfi fi fimf'S' 
pan. ^esìo no puoi ejfer . chefon feguro , chc^ 
6alateo,e fo fio i xe in cafa mtu.efe ti no 
va per i futtt tot, o (he ti no mui rafina» 
mentoyti trott xrà quello cheti no cerchi. 
Gal, N eque 'ego tnenttof , e dico la verità 
quanto tu . ^id dicoyimo magis.dico la 

inerita più dt te» 
Pan . Ancora tt vuol siar fu le tofalfitat , e ti 

t/uol vencer con la to perfidia . 
Cai, Sono huomo di maggior fede dite» ratto* 

fie toga faltem , 
pan» Ti miti per le cane della gola, furbo. ma* 

ricl, cata firazx.e , cefiariiflda miff i^e» 
Sai, f.t tu totus mentitore: , e Ho haufffi la 

mia sferula di ludimagifiro, tifaret ve-* 

dere , Con chi tiper>fi d'alloquere f 
pan. Se tni tiogo vn legno de fpffo,te taz.z.oU 

ve fie più bruna de quello , che la xe . 
Gal. Pflfibdeefi;f€ufieripoteJ{,chein 

Ctttade fi trouino huomini cofi cfitnatit 

t di tétta ofiinntione',cte4o chefk chjaftié 

■ Ci • ■ ' r 



I 



Ili A T T O 

Ferrara , perche thabbino più duro del 
^erroy delT acciaio , dell'adamante. 

Pan. £^ pojfibile » ch'ai mondo ghe fia h omini 
tanto ignoranti ^che i/e vota ptrfa^der % 
fhs i altri no fia quelli,che i xi^e che /j- 
vi i vùia ejf f r (lueìli che no i xe . 

Cai. No7^fù mai intefo il più infigne menda% 
ciò in quefia machina mondiale • 

Pan. Safin queUoyche te voio dir^compijfela^ft 
ti no vuol che te daga delle baftonae . 

Gal. ^lueita tua canica barba me f t felli t. 

Pan. La to etera Ximpiccaom^hà ditto la ve^ 
ritaey che ti xe vn furbo » mulo% ofiinao^ 
truffador dezente^fenza creanx^a. 

CaLllle^egoJo non ho creante ^che magno pre^ 
tio, con gra condotta leggo nel Senico fité 
dio vna lettione di cofiumi.Tipenfi forft 
fiue exiilimas^ eh* io no habhi la crume^^ 
na pieìia d'auro da trouar armìgeri^ chi 
fintuccino il tuo orgogliofo ardire^ e fac^ 
tino vendetta delle ingiurie ^ con quali 
fnhai iacejfito. lo ho In questa Città co^ 
gnitione^fiue caUeo. hominem^ vn Capi^ 
tano Sferamondo Spagnuolo , e lo voglio 
condurre qua à farti edocere,quid fitfa^ 
re ingiuria a chi non lo merita^vtifum 
ego ^ per fona di litterariapxlejha . 

Pan. Và pur à farte impiccar fier beflia , t po 
vienme à far paura . Se ti vegnarà qui 
con bratii 9 gnancha mi faro folo che ghe 
"vegniro copagnà co {ete,che i fauerà dir 
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' h ^rti'fon j e te feguro^ che tt ha]^ '., j 
bei;, a t torte de Jic liogo^che no te [ojfe rd^ 
uersà in caovn cnnfaro^Vàrda^che fot- 
te de zenre xe ai nofìri \orni al mondo » 
fiar ofiinctò^ che qaefla, no xe la mia ca^ 
/4^che m} no fori mi, che elio xe G^thtteOt 
é/je mUfia e maleficiadayche tutti quei 
che tocca la mia cafa i fe fpiriia ^ perche 
Ha è piena de fpiriti pez^o del palazzo dei 
incanti, che noghe dentro Galateo^ne fo 
fioiiaYcìfo.cosìnoghefuffelogfamo^^elle 

mopa^zJe dazoueniquesìe ! le me par 
pazzie da caene mi. Hofsìi voio dar cer^ 
ti ordehi in cafa ^e po voiocatarme dèi 
brani, che slò canta fauole no tnefoiaffè 
felme aataffe folo fenza zente da defefa. 

SCENA Q_V I N T A- 
TrullianOjC Forefto da huomo. 

)frul \ yf ^ vada mo il mondo come fi 
^ VX vuole , hifogna henaiutarfi cort 
^ fhoi ferri, alla morte il tutto fipofpo^ 
ne^ la pa^ia tanto groffada me fatta 
vltimarnente fe fifcoprtffe , mille forche 
non baiJaribheroy la necejfitàfà rifotuém 
re l*huomo'^sopf4r trcppo,che Forefloì vn 
furbo^purche anco la cofa fife ym^ in quel 
fegnc , che non fia vn demonio in figur($ 
à* huomo, ma io diro come dice il prouer^ 
hk^ Non voglio cercar cinque ruote w 

F z vn 
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carro i mi guarderò , cf^^non mels 
facci ^ , poi J$^la , come // vuole j h 
a punto lo piglio per furbo.chcfe tale non 
juffe }ion farebbe buono al mio bi fogno ; 

e fiato pofìo alle mani ,gU ho fiotto 
mot tocche in queftapiazz.^ voglio dirgli 
quattro parole , m^hà detto và aua ?2ti , 
che dato vna lettera alla campana ven^ 
go'^nonpul farete he non arriuh Oh eccola 
a punto ^ m'ha feruata la pa rola. 

Tot. TruUiano mio^eccomi conforme à quan^ 
to ti ho promeffo ^ fe ti ho fatto afpettarù 
troppo^ejcufxmiy che alla lettera hà bifo* 
^Tixto aggiùngerli quattro pxrole àloc^ 
capaccio il contenuto injqié§U a ricfca me^ 
^iioà fegno con la prudenza delpfttato-^ 
re\ Di hora quello hai bi fogno dame ^ e 
commanda^ che faraiferuito à pè nello p 
come bramare io anco facci , quando di 
te^m' occorrerà valermi in qualche cofa. 

TrtiLllter;7p0i cheto robbo dall'altre facen^ 
de è brcue ^pereto ti diro con breuità il 
mio bìfogno • ma attenderai bene , acci}^ 
non auenga ce fa finiilra per mala intcU 
ligenljt del mio parlare • 

F^rt sparla pure con che breuita vuoi , che ìq 
ii intenderò benifsimoi che à bùonmtem 
diter me^a parola b^'fflti vn fol rnott^ 
mi farà più capace d^vn longo difcorfo . 

Tftil.Ho prefo quella Jicurtàdifarui cenno 
in^hitto , che vi voleuo ^ orlare » ancor-' 
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che non hnbhU moltA pratica dì voi fe 
non per vcdut^typerche certi vo/fri,e tnict 
amici^rn h^nno detto , che voi Jtte cor^ 
" ferkitij volontieri che fcte 

v^ico a porre vna fpofa al lettOyCpme dif 
fi f 14 ole ,eàpur:to d'vn tale ho io di hi^ 
fogno in quefio mio vr gente négctio • 

Jfor^ L^fciat pure le ceremovie da parteicon:^ 
mandatemi pure , ev^leteui dime^ che 
vènendone Voccafione faro firauedere 
voi , e chi fi feruirà del mio valore . 

TruLNonfto.ro moàdirui di premiò ^ne che 
V' v^gli^te poi di me , perche io non fono 
^i valor alcuno da poterui ricambiare • 

'For. lo nfn ho bi fogno tale , che voi non fiate 
prie , che buono per me , quando vorrete 
all'occafioni adoprarut anco à mio gufio, 
e quefio mi baftartbb^ > che mi promttwi^ 
tifi e con gìtir amento yquando no7i ne vo^ 
leffef^r fcritto aW^sàTLa di molti altri • 

TruUlJortica incomincia pungerc^fto per 

fcondere la mano . Tra ardici non cccorié 
tono giuramenti , ne fciitti , poiché chi • V 
vHolmancare alle pronicjjejptio anco ne* 
gare giuramenti 9 e ferirti . 

Tor. Diciil vero , cesi non f^ffe^che più ricco 
farei j ma pure con maggior dijfìcHltà fi 
negano , che le fimpUcipromeJfe . 

TrulJo mi fdo delle voftre promejfealmio 
ì? fogno ^voi anco potrefte fiiarui dellt 

mie venendone toccafieneh voi • 
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Ter. S^ à tefujSe meniito^: h^Jfere jlato g^B^ 
b^to tante volte, come àmeì AHenuto » 
non creder vfli così facilmente iche percich 
à fine th non mi ribatti la r tgione mia , 
htifnò ginrafneTìto^efcrittùdifatHirti- 
in quella ti prometto • 

TrnUll bifogno e grande ipnrenon foglio f ir 
altro. .Lavofireragio'/n admetto , che 
fianabelifk fi buone\ma à farm if^re cof4 
dri me noriyfMa^faràr^;into d.jfìcile^che 
fe bene^il wjhgno della vo^ra mano^ 
^rand^.nidia di meno no mi dà l'animo 
àfytrlofpaithe io^non voglio d^ voi dana* 
ri^ne còmcdi^nt coja alcuna, folo parole, 
^ di parole me anco trcuaretepronH . 

^oY% Ogni la/ciato è perfa , perhofa micon^ 
tentar^ di quefio^che con patienz^^e r^- 
po firoprefa della lepre fen\a cani^N^Th 
voglio già ni ai dtfgttjlarui per il prima 
Jerniticchemi ad4ànandateifperf^ndo 
ehe in altre occajioni vi lafciarcte mfm 
glio gofiernare . ^ 

TruU in altre occafiùnì poi parleremo infìeme, 
lalonga^ pratica 'tafsetta gli difpartri^ 
come l'acqua caria 'le dure pietrài 

Jpor» Dite ti vercà poco^à poco^Ji và lontano • 
Itìor ditiiaUegramète^il vojlfo bifogno > t 
fupponiatefchele mie richufie fi ano nuU 
le^cf^e vi f emiro al tutto, efolo mM^herg 
in qllo.che votilo faprete comaj^armt . 

TrtéUMretiemtntedic0ich^ frà Icmolie.alert 

L - mit 
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mìe pa{z.ie giouentli , alla prefente ne 
ho fatto vna^fhe credo sij U maggior del 
mondo ; auTii molte • 

F^r. Non la cono/ci anco bene no. Se pfire non 
mi mancnfie di parola. 

Xrul.Per feruire vn pazzo giouincy che fi ^ 
transformato in -habito dt donna à fer* 
uire vna fua amata ; à fna requijftione 
mi fono trouato vn i/agabondo,e l'ho fai 
to fingere d* e ff ere mio figliolo^futuro fpo^ 
fo dell'amata del mio pa^Jo padrone^ 

For. £ f Àf più pazzo fenza pari # 

TruLEt io fuopàHre^ ing^nareil padre delit 
figliaci' ho fatto fingere in fermo inatto 
0l{ rider moglte^è occorfo v^^ difgratia^ 
che e arrivato il v^ro fpofo^ ^ /rio padre # 

For. Non fonò meo venute tutte ^o. 

Trtil.E trattandcfid'vcciderli ; 
For. Era meglio per me . 

TrhLloho prefo partito difingermiilpadrtj 
della fi^Ua^t licétiarlifottofinta^che 
tafift ampliatace la cafa^e^f^ellit che ci 
entrano fpiritati . " 

J?or. Fotrefii anco hatnrla indouinata . 

Trhl.Mon ho potHto fare così netto il giocoythà 
cafo il padre della figlia,ét il padre dil 
Jp^fofi. fono abboccati ^non cànofcendàfi 
però ì^th ì! altro. 

For. Lo dice à me , come io non lo fappi . 

Trtél. E fi fono tirati d'ingiurie, e minacciati i 
perche dicendo' il vero ognvno di lor^ 

V 4 
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deirejfere delU propria per Jena non eonc^ 
* ^cend:fitrijieme , ari'^i tenendo il padre 
della figlia^che io fu/si il padre del votiel 
lo fpofo^yÓ^ il padre del nouello fpofo , che 
io fu/si il padre della figlia.ejièdomi fin^ 
to taf bora Tvno.talhora t altro ^/ì/ono 
feparati con animo di chiarirfi di qnejie 
fatto in tutti gli modi , che potranno . 
Tor^ Et io non mancherò /oppiar al fuoco acao 
che arda. 

^rtél.Ancoco l'arme, che à^^effo effetto fono 
Andati à cercare hnomini v^lorc/t ngll^ 
ftrme-^e perfhp dubito^che infattifi fcuc^ 
pra non foloàdznno mio , ma à danno 
di mdti altri . 

Tor. Co/t auuenife % che altro non bramo • 

TrtéL Poiché /coprendo/i la mia grandi/sima 
pazzia d'ejf ermi finto tre perfonaggi di 
qualità , infamatore d'vna cafa^difiur^ 
baton dvn matrimonio > maautmtntt 
ad vna donzella finta pofia al feruitto 
d^vna così honorata figlia , effendo egli 
huomo : prima fatei io fatto morire con 
mille tormenti , e morirei difperato • 

iPor. Q perc}7e le mie forze non fono slegate da 
far ciò fot tir e . 

Trul. perchemorirei contante infamie. In oU 
%re fi /coprirebbe la grandifsima pazz 'Vi 
di Flaminio mio padrone giouine inna^ 
morato , che fi e finto donzellarsi /coprii 

" ftbbt la p^Xj^ia di Panz^ longa ^ che/i i 
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fin<c Kotiello fpofo , ma infermo . 
quello mancò mi iwportarebbe • 
Tor. A me sì perche egli anco fà numero . 
TruL perche e vn par ajifo, vagabondo, di poco 
honore In soma ne oMerrebbe ogni male9 
Tor. E (jueflo vado io procurando. 
TruUPercto il feruit tocche voglio da te > quale 
sckper relatione altri, che giuochi tato 
bene di mano,che fai fttauedere % è <jue* 
Monche vorrei tifingejìi me ^(^entrajii 
in qtiejla caf4 . 
Vor. Vvn gran tempo , che vi fono . 
TruLTi veftifli di cjttefle mie vs/li,& ad ogni 
confronto , che auenijft , rifpondeffi in 
perfona mia, come ft tu femprefufiifia^ 
to quello , che hà fatto tutte quelle cofi ^ 
che io ho fatto , come ti ho detto t 
Tor. Certo chefe faccio la faticai , vorrò anco 

il guadagno. 
Tra \ E venendo il pericolo dì cofa alcuna con^ 
tra di tc^ adoprasfe l'arte d % fare fhra^ 
uedere ^ e li lafciafle burlati, e cfinfujl . 
Tor. Io ftro d cofufo fe à te ncfaccio-la burla. 
TruL Parche fono ficurifsitno > che fe vuoiyfen^ 

\a tuo danno U tutto potrr.i operare . 
tor. Hai detto quatfto vuoi mi ? vi è altra 

ghe vogli hora f 
Trtil.Per hora altro non mi bif^na ifcqutfìo 
faTai,<fueJ{o mi b^/ia per hora -^ete ntj 
faro buon amico. 

Jor^ Manco che potTrìi. 

F j TrtiU 
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Truljn tutto quello^ che lecitamente potrò. 

Tor. Eccola conditionate ^ 

TruL Anco con qualche fcomf^cdc . 

JPor. TipPtre che quefto feruitio.chi hora vHoi 
à(i^efi% feruttiù dt parole t 

TrH.No li va danuri^amici^ne faticai di corpo. 

lEor. AféZiil feruitio de dmariì il minor di 
tiittinPerche adunque non lofé^itUjfec 
di così poco rileuo ì 

Trul.Non vorrei porre à rifchio co^ pericolo^ 
fo cui dente la vita • 

Tor. E vuoij che io ci ponghi la mia j e poi lo 
fai feruitio di po(0^ valore . 

Trtil/^àdo tti no haùejli tlfecrcto di trafpf^^ 
rnli dalle mantìe dallt occhr:^f%rebbe grd 
^Jcommodo ; ma hamndolo^e cjme fe non 
ci (roneiìi Vita , m a foto Vvfo delfecreto» 

por. chi ti hà detto ^chc ho tAÌfetreto ? 

Trul. Certi miei amici più afiuti^e amfchiati 
di me^ti hdno pojio perle mie mani.riceu 
èMdoli io in qfio hi fogno vna tal per fona. 

Tor. E fe ioMon lo haurjft f 

TruL Non ti aidimandarci tal f Attor e , che 
tanto torna ff e in tuo danno . 

Tor. J^o merito at^tique premio^perche io ho il 
fecr€to>NS trouo tocche niun^ virtuofo fer 
Ha delle luivirtu^e fecreti fer/za premio. 

TruLCio non poffo negar e^^ poiihe so, che ogni 
fatica kfpetta premio^ r.e io nego dt darm 
ti premio de danari ffi le vuoi . 

Tor. O; danari non ho io bi fogno , ne dar}> à 
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ti (juhnti né vuoi , ^ à tuoi amici • 

Trul. D'altro non fono buono a dartelo ^ che fo^ 
no di poche virtù • 

Ft?r. ÌJon e che non sij buono che tu no vuoi^ 

Trul.La mia volontà e pronta à ri/eruirti in 
Jìmilicofe • ^ 

Tor. Perche non mi potreffi mofare due ri^ 
ghe difcrittarello^ouero almeno vn giu^ 
ramento à mio modo f 

Trul. Siamo al campo delle cinque pertiche ^ 
coflut e ti nemico fpirito fen^^altro j ni 
gìuramenti^ne [critto haurai da mescer 
to che fingo il JloltOy ma l'ajjtcuro, th^e la 
va dagaUottOf à mannaro. 

For. T\n{erjdoj'iritendo,zrt per horà. Horsìi 
non ti doler più di me , che per r.on fat 
jnentire queUi^cheme ti^ haTinopoJlo aU 
le manine per fnrc amicitta t eco più firet 
ta , ti voglio ccrnpit emerite feruire • 

TruLVolcte le mie vesìi^^vclete pigliarla mia 
^ ^ocein aprerifione per potermi (Strafare^ 
che vi dica di chi so figlioli chepatrta, 

Tor. Non ho hifogno ne di tue ve/lische ne trth 
^ero io di tarato fimiliy che tu medi fimo 
'giurarefìi,che quelle fujfsro le tue-^r^e di 
'VOcey>i€ di cofx alcunafr.on tz pigliar al^^ 
trofafttdioychein tutto io ti rafi orni gli 
totaTìto.ch^ntUTì vitunfCyr^e m^rinco tua 
padre,nè tua madre ti di/cerneranno da 
jme. Solo infignami quale c la cc^fi^^^doue 
in tuo piedv ho da entrare . Yingo non 
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J'apere /j:4s^^ per non fxrgli in tutto $ C 
'per tutto fofpett.ire chi io mi fi 4 • 

TrttL^eà i e U caf^ , U c^ime^a doueio, 
il mio finto figliolo fijtmj alloggiatile là 
al didietro $ vicino all' altrui porta , che 
efce per di dietro à ciip% al giardino . 

Tor^ Hbbtnifiimoiittfo ^ non occorre dirmi 
altro, per gU fMtìt un . 

TrHÌ.Anderoioinc.tfzfolo per ftr certo JFia^ 
minio mio padrone ^ che al tuto ho tro^ 
nato rimedio 3 accio ^o'ì fi fpogH le v^fii 
di donzella, ne per ftigrirfene.ne per atm 
mHrfi contro G iUteo . 

Tpor. La tua. andata ì fiiperfinz^poiche f^icen^ 
do io rojpcio tuo ftippliro ah co à quefio,ry% 
egli credendo io fia tu fi i^{fo.(ÌArà di mi^ 
glior ani no^ne duhitarà dic ^f i Mcunc l 

TruL In q^iefioftrò quanto mi ordm.tte . P^^- 

daper diquà • 
I0Y. Va dou e tu vuoi, che io gir^ p^r quà die^ 
tro à fargli motto dal!afi*ìefira v^'^f) il 
giardino. Gran co/a, che tanti huominij 
i donne hanno tanta bra ^mde miei fa* 
yjrj,e pure fuggono da ms^non mi ponno 
fentire nominare , ne vogliono rendermi 
g^-atie^la digerifcÀ>,perche non ppjfo tutto 
quello, che vorrei.èhe fedo potejsi faffi 
pn vada del reRo in vn f jfìj . A d co 
tofiuì quzlche cofa guadag'ìerb^^chi pra^ 
tica nelli molmi di farina non và nett9% 
To'fi che io non f ^pro fare . 

ilfi>r:dtlQurro A:tOii . 
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SCE^NA PRIMA. 

Galateo >c Capitan Sfcraniondo 

Spagnuolo . 

Gal, A T rimo ad vltimumSig. sfera- 
mondo, ideft^ che per la vo/ìrs 
brauura Un ite il mondodaL 
U lui sfera,non m'abbandcnatCy che qué 
fii cruenti digladiatori mi trucideran- 
no tutto vfque ad minimum vnguem . 
Sfer. Ko Jlais nada temoroft de tflo-^ dtz.'.dm9 
mas quantcs mill*homhres os ^uereys, 
aueyo etfibiealinfierno . 
Cai Tantum fugicit, che ve ne mandiate per 
bora wo vecchio decrepito, pieno df tut- 
te le faljitadi , che v^q»a mendace Un" 
gua babbi exarato, 
sfer. Como quereys que re aga tan puccho. My* 
ra lo q(*e me (itz.e , ejio non es my honra» 
quemeatrueg^*àmatarvrf'hòirr€vie]o 

podrido.mocho della titrra-^no es pofiùle, 
torejHe folo en el dejtmbaynnr de efta mi 
cHchdla, es tanto el tremor del fiyre, qu9 
haze , que es bajlante para hundir vna 
, na»e,yal folo moto de mi vida tanto/e 
txtremeze el cielo, y la tierra come fi 
futra vn terremoto , Yen fin fonyo tal , 
que donde hifichio miso]os pego fuego, . 
* . Gal, 



Gal: Sic fodes , in che modo di grafia ì 
Sfer. Sabed rjH;^ yo tichgp vna cuchilla fan 
delgada , cji4e dm dote poderes mas dd- 
' gadamtnttylt cortare la cah^a,con tan 
ta leggiadria.que apena nynfi csnapul 
ce.qtéelo muorde.y andrà fin fabor^ que 
' ifìa defcabczado , y quarìUo quera al^m 
f ^ xarfe^ entonccs la caerà la cc^b^zi. 
Gal. Hoc modo.a quc/lo modo^purpuream vo^ 
met ille animam cum fanguine mixta , 
vitr jj cum gemitH fugtt irìdtgnata. Jùb 
^mbras . Ma qttejla mt pare vn^ dcter^ 
rtma burina per lui . 
sfer. ^en ys , que lo haga morir con^vn ref. 
^ [nello ,y con vn firarjudo . 
Cai. DH77quf: fi può ir^erficere vnhmmo con 
' quefit cofe ? 
. sfer. Efpera queyo lo qu fero agora h.izer vno 

por veer'^ à tùi à tu. 
Gal. Apage^apage^non mi curo di vedere que* 

Ra efperienz.a de tuoi firanutt. 
sfer. Nopuedo yo oùrar ohras con mismanos 

contanta dextre^za , que doride toquer^ 
' no'^dcfpedacen mancs,pierK'^.s.guefos,car 
^ ncs de tal mani era qMfe fUeden hazer 

falpicones ddlos . 
GaL Isi douete incutere timorem , efpauento, 

quando rem'irate aliquem. 
sfer. To me paro e trofico en atto tan fiero^y 

pdntabileyque^^oh^iyhobre^que cn vìedo 

"^mc^ no fe deriùau los cabellos dalla cabi^ 
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• ^^>y f viengit Ufiebre qré^rtanal 

C^L Anfirtef^ciem , guardate in là , chi non 

fiiccixte venire U qr4artana a. me. 
Sfer. Qju^ndo baeltiero mi cara , cercid enton^ 

ces losojos >y no temays . 
Gd. Citofaciam ,ftn\a dimora alcuna. 
$fcr. pues adonde eftà effe hombre^que h^tueZ 
mos de embiaralos Reynos de Pluton ? 
A l^s armas y cuerpo dequien me par io » 
que es e fio y a es bora de ^Imorx^^ryy noè 
tnatado vna dozena de hombreJtUcs^por 
que \Hro,que en dicfes ahos, no es ejlado 
^ tan ociofo corno agora. 
Cai. Hicf qJ4Ì , in quefio lièogo kahbiamo ha^ 

unto lerijfcy e le alt et cationi . 
Sfcf. Hancys Ì9ecchio tannir las §ampana$ 

por el a muertos ì 
Gal. Ho I no ^itequeadhuc. 
Sfer. VayAs.qìJoes my cojiubre defuainar my 
CHthilla,Jinq'y primero no lo h tga tanir. 
Ta ni ole el fu cuerpo podrido de mal olor 
Cai. Vado ciUriter , e tanto ilfi/ dor di ^uijlo 

armigero f chetimeo » ego. 
Sfir.Vaias vaiaT cfénendo.qne Jmco r^ano 
nlla cHchilla azora • 

SCENA SECONDA, 

Forcfto in habito diTiulHano, Gala- 
teo > Capitano Sfcraraondo. 

f tfft T\ Er i\ primo c»lpo , già eh e Ài nai 

X Jcofi9hointefi^chtcoftHttG^Utt9 

fi. 
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pedante , voglio porli tanto timore , che 
torr^ alle pojie^entro U fraghe . A/icor^ 
\ /ti in quefli par/i pedantticcio , & hai 
hatiHto ardire entrare in quejia Città , 
che alChoJleriadi fiori mi promettejli 
partirti fen\a venire à fare infoiente k 
quef{ inofiri Cittadini . 

Gal. §lji^flo non me lo ricordo . Mi pare mihi 
videtur di conofctrlo , non Jet e voi Pan^ 
t alone , aut faltem vno di cafa f(.4i^ f 

Tor.Son vnaforca.che t' appicchi, f ut bo.gaioffb^ 

C^tL O pouero ludimagtfìro diffamato 5 voi 
h^uete il vifo come quello • 

]?or. Afpetta , che ti porro vn^altro paro XoC'- 
chiali ,/r quelli , che hai non ti ftruono. 

Cai. Ahi, aditétorio'y armavirumque cano ^ 
Capitano SferamSdo mio Hercole^Tritr'^ 
ne aÌHtami,che cìJIhì mi vféol trwidare 

Sfr. Eselnemigovte) o r 

G^/. iion efì^ non e quelloyì vn altro, che mi 
deue pigliar in fallo ♦ 

Sfir. ^l^e vayala caly:is alia luego , luego fy 
no qtie yo quyero dar^ na cttchyllyada fo^ 
bre la ca&e{ai ah hurtador, piccaro.qne 
te quiero matar a puros tuffetones , que 
por fer ti mucachio no quiero faccar mi 
cucchilla. 

for* Vien quà,auìcinati m^^fcalTLone^irìfame^ 
taglia horfe^ rohba cappey che tiferò ve* 
dere , che fono più huomo da bene di te* 

Sferé to te la doy per vemida.quc m la cuentfi^ 
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de poltron no es tnejor , qucyo • 
fòY. 1^0 fuggir noyvolta in quà ql brutto vifo. 
Sfer. Nome veng^ neguno con brauadas , que 
tn folo poner mi ùra^zo en pcfiurahago 
CMY lòs homltis muertcs . Yyo are , que 
ejla paUhra iecuejle mas , que el quefo ^ 
/ losrattones . 

Tor. Metti mano fWJetti mano aUafpadafeìì^' 

z<i far tante tagliade . 
Sfer. Li diablo^me te hà pueHo deUìjtes . 
Far. Buona fcuf^ per non adoprar l'arme % O 

'gallina bagnat a ^vuh. 
Sfer. Vaiasqiie feyo faeraonagallinayame 

hauirades qu ebrado Ics guejfos por tanto 

apontarme . 
For. che vai facendo prer quefla ftrada ! vai 

Cercando baflpnate ? 
sfer. La callees commnn.ypHedopafear acà 

cerne cadauno • 

Tor. E\ommune /e tivoi ^^.ppiccare in qUeUa. 
i Dimmi che v^i cercando f 

Sfcr. Vcy en bufca de vrìamigo • 

Tor. Che s) , che auuerrà à te , come taVhora 
auienè a quelli , che giuocano alle carte , 
the vanno cercando danan^ egli vengo • 
no bafloni. £ tu mofiAl^o da cajira por^ 
ti, c hai qua fitto f 

CaU II mio verbere^ la mia ft^fiiga^ilmio ba^ 
^ culo magistrale . 

Ifor. Dami quàquel ìiaffìle^cheeon quejlo vo^ 
gliofiafjilarti molto biniihcn volendomi 



\ 



nftèr,7itar le mam in /angue di pedate . 
j^l. GeUtit'huomo d' indole prelìantijfttne, co.- 

daHt arm tcgÀition fate tanta ingiuria 

a quejid 'tog>% ventrahile . 
F<jr. F tt'ti in <juà tfi mangia cadenaxxi , al" 

z,'iti cojìu fu le fpalle • 
>/Iir. Soy para ejìo muy fiacco de lornhos . 

Tiriifcela fporcOtpùltronaXjj} obediffemi* 

Sfer. Dadme las manos de et , cht*l diablo el 
Iteue . 

G.xl. A gentil' kucmo ti v!> comporre vnotta* 
fi ICO di verfi coriambiciyanapeflici, prò* 
cellutnaticite voglio,che dicano nclli ca^ 
pi verfi il tuo nome ^non far, che io vapum 
li come vn putto • 
Tor. Ti voglio apunto vàptdar come vn putto. 
Gal, Auertite, che fate il latino falfo , poiché 
■ vapulo efl vtrhum deponens , idfjf quoi 
deponi tfignificationem aóiiuafn , & re- 
Hnet pajpuam , pero égo v'irpttlo , io fonu 
battuto , e non vapulo io batto» 
Vor. Tu flai a cauaUo,é* infogni à me lo falfo 
latino. Il tuoi falfo, poiché io tivoglio 
farne fare vno buono a cauallo,e voglio, 
che numeri le battiture con U tua boc» 
(a-y e tante voltequante farai errore io 
htccominctaro da capo . ' 
Gal, Di grafia fermateui nen incominciate 
ancora , Come volete , che io nume» 
tv aduefbialiter , féhtél , bis , ter ; o«#- 
ro numerabiliter tvnm,duottres j ouer^ 
-i or» 
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crdinaliteryprimus.fecundustterttus # 
Tor» Na tMtepnrole„Jlédile gabcfe no io chtam 

m^ro quà vnfachino» t te le faro tenere^ 
GaL Concedetemi almeno , che io reminifcen^ 

domi della interiezione dolentis, me ng 

prp feruire . 
Tot. Taf, 
Gal,. Hiuvnus» 
'Boy. Teff, 
Cai, yuh.i due» 

Tor, Taf, " ■ 

C^L Ohi /ria. ~" 

Tor. taff.^af. 

Gal. Heuh, chi^ ohi, vha, qHOltéóY^k quatHOf 
%f]ue Adcentum funt indeclinf^btlti^ • 

IBùr. Ti pai (irai da quejii paejì } 

Mi partirò q Haliti tihs , accio io non Jìm 
più dil^era(o . 

Ter. L^fcialo calar gtu . Afcolta , atserti 
bene , che fe Ì0 ti rifrouero più 9^ ti voglio 
far Piaggiar viuo da quefia fpada. 

Cai. ]^e(juijfirr4tm'hai dtffefo Capitaci Sfer^t^ 
mondo 9 che fin (ofio dourei chiamarti 
Tremamondo ^ che tremi più d^ognv^^ 
del morì do . 

Sfcr^ Parece co/a covuerìiente^qucye ponga mé 
ncs a las armas con vn mancebè , y vn 
homhre Jolo, fi fneran veinte lo haurays 
iccho:no es coftumbre de Leon , corno Jon 
yo^pelear co no oordtero ^protiaékne a pe^ 

jkar eoo hombns brancs i con foldados 
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matador es de homlres , non de rralinas > 
que vihere le que pueden mis m^nos • 
'or. Letéateui di qnà pe{jii di afeni , nettate 
$lfi^eje,77on miflate a difput:ire,che con 
cxlcivi gettavo tutti due fu li più alti 
fùppidiquefijt Città^ E vna. ^^eSa mi 
e fortita btne , ho penjato dt conofcere in 
faceta quesiti pf-da^ìf uccio pri^af chefom 
re l'ojjicfo I che ho promejfo à TruUiam ^ 
ihe perciò di na/cofio io lo mirano , e fia^ 
fio a ydire primorchc vfcire fuori^ il mia 
^ enfi ero pi ha giouatOypoiche gli ho pcfió 
tal paura , che fehene per difgr atta ve^ 
Dijfi al <^h fronte c^n luijo faro cagliare 
ficordAnd^ofì delle sìnjfìUt^, che hora gli 
ho dato. M'hà qtipfi conofcitito il trifìo^ 
far fi non dsceu^.Kon fctc voi Pantalone, 
cuere vno di cafa di Pantalone , hautwi 
ragione.pmche lo rapprefento giufioTttd 
^iano, ma la mia rifpcéa Chà fatto am^ 
mutire . Non pcjfo far di meno di non 
confrontarmi^ perche so.che coSni ritor^ 
nera da Pantalone penfaìidofi diconfom^ 
derlc; ma IO gli voglio piantare vn porre 
in manoy come fece in padoa quel poce 
loHomo da iene di Pietro di Albano j che 
pen fiondo li Padoani appiccarlo^ fi tra-» 
muto in vn afino ^ onde appiccorno vn 
afino in fu o luogo , che pereto n'è venute 
il pretino Padoano picca tafino:fiare^ 
te à vedere: cerne li voglio burlar e tntti^ 
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SCENAvTERZA. 

'Capitano Polimcftre Napolitatio > 

e Patirà Ione. 

j>qI^ fa ^ ^l^^dofche no credi lo che t%a^^ 
y, J gio ditta \ 

p^;z. Mi ve di^o, che meio el crederà , qttanda 
{veder 0 qualche efperienxa \' 

^oll. Accutrdati buovio^ loque te vo dicere > io 
Jorio capitar2eOyche co 1% mi fpada /juar-^ 
to le titt^dii /mantello ìi regni , i no boc^ 
cone mangio li caslelligruojfì > egli hua^ 
minia rjHattro à quattro'^e li exercitiin 
v'^ìac^'ìl^tione^' 

j>an^ Mino rntncuro, che fi e cofì brauo, elnte 
bafls$ , che me de fendè dot i mie nemifi . 

Pa/i» Dìffendirte dalli to nemici, fe tutto lo mo 
dofujie to nemigo in vn giVrno me lo 
sfratto a pie{zi,a pieT^i^ Sapitt.che fe io 
fono in mQ{zo /5 no xercito^hefiego gam 
^^,^r4^2S/,^^r^/, capii come tante coccv^ 
z^Cy e corno fa lo villano f quando/tega la 
fieno.Efemprè faccio tre cofe in np colpo» 
En prima co quefio braxxo dextro tagHa 
gli huop^ini a lo trauierfo ^ fecondo con 
quejlo finifiro t^engoenalto el bracherà 
ptche li bra^zUe gambe^ li ctierpiM ca^ 
pi , che faccio baiare per l'aire , non me 
v '^7gano a offendere la mi capa • Terzo^ 
con la punta d sili f tedi alUrgv Ucuerpì^ 

che 

% 
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che h:tggio vccifo , r4 no me fepellifcano 

intro a loro mtdedmi . 

j • * 

Tan. tlxeRà ben à aui/Mme^ che veifar^ 
lontan quando che fari cofiion per mi • 

Voli. Chi ne dféùiea^che è huono ft armene lon^ 
tano^ ca vnS de quelU piezzà^ ch^ancidop 
no venghi ca tanta furia ca te ficchi neU 

, la tierra no bra^Tio^tchiu: no faptte^tht 
fono occifore de Leonia de Qrfi^de Vantc* 
re^de tutti li chiù crudeli ammali della 
munno . E come vado alla caccia y fegli 
autri vecidono quattro lepre in vn gior^ 
no io?i*accidopiù d: ducente. 

Van. Eh chef è errorfierCapitanio^duuè voler 
dir de ferarioli • i de borfe • 

Poli. A me dici chifo > che fono nobile de feg* 
gifi de nido de Capua . 

Pan. No m'hafiu ditto, che ti xeNapolitan f 
tj me vHol farvegnir la fìizjca ti • 

Poli, siche te l'haggso ditto $ e fcquesio^ che 
buoi tu dicere f 

Pan. Voio dir^che tutto el mondo sà che se {jf » 
te de gran cazza > che^obbe anca le tom 
naie '{ofo dei altari nelle Giefìe . 

Poli. Me credo , che me burlate pe farmi fi iz-' 
zare a fine , che ptù valorofa'mente facci 
cofiione per tene . 

pan. Toleuela mo co muodo ve pia fesche mf ha 
ditto el miohumor-miso ben che no voio 
finiitxcnte perca/amia; come hauerh 
compio fià deffertnXj^B che hè con fio 

lateop 
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Uteo, me ne de/bratto de longo de hn^o, 

f^ll.Ght.tndff^f'ìuerò ve ci fo lo nemico toio, 
» chf.urcti bedatc lo valore meio nelle età 
Sijif.ii yTiìi preg*riti,che fiia in cafa teitt « 
e*i €Ì tytrrh fi.ne più d tono giorno . 

pnj? EI prcuerbio dift , (Jpe canyon breue xe 
bella -y -fio voto più fo\ettloy che ^uìido Cha- 
uerà da f^r cnftion^ per de/petto che l'ha 
inr.'4YÌ!io noi me foi^fft mi, e che'l Je»c- 
ford^jfe per becci con i Hemifi Sig.Capt* 
tanto qHello che ho ditto , l'hj ditto per 
httrlx, perfjtr prona de vù , che vorraue 
far come [e fa co i esni , che và al toro » 
^ che in pri>ti.z i/e fà fif{zxr iax.&o che $ 
fazx,^ mur pr^fx j vado penfando , che 
comevù se fÌiz.z,ito fi e U m.^U bejiia . 

toli* Credilo pure, eh e me fchìaffo incutfpo 
li quattro pr'tmi , che attaccano la zuf" 
fa, e meVingtottifco i no boccone candi 
caudi > come fe fu fero pan ielle • 

p4». Come haue po magnù quattro homini 
al boccoh, che cofaghe beueu drio ì fcrfe 
tutto el fiume defl' Ade/e, o della Brent4 
per cauarue la se ì 

Poli. Mangione beuo tutto no tiempo,che /pez- 
- x.mdoli co li denti intfce lo f^ngue , C4 
jserue per la bibita ^ 

pan. Doue hatscrin panztvna fornafa de ve^ 
ri da Mnran,voio mo dir gran calar w<f» 
turai a pan tanta carile crua . 

Poli, Te ne faccio einto^ctiddo purejjaggio in 
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euerpo tutto l'i^ferìjo^ ca corno h aggio inm 
" fiottiti li nemiciM pongo à patite ti tor^ 
mièt'i^V%knr2o meritato pe ta n£micitiit\ 
chi^nvo tenuto con me in chijfòmunno • 
P«». l)i quei MTiìi > the no ^mmaZzè Zse?2te , 
che coj^ magmu po ? 
I Poi. Che irì terrogaf ione Venetianoe chìj^ 
fa^fe faggio vnhuomo come U autrt^ma^ 
gio^e btUò cerne f (anno gli autri, pane^citr 
ne di cuchinajochichiotti, pr/nfutti , 
pigni.caponLbroccoVejche fono pifdporitt 
de tautrè''v:ìi)ihd'e^^ ie(éo de lo vino g}^ier 

ebWp^^i^^hfafi^bu. E linei 



JPan. 



ho'jh^ì.tjotó ter anciderli,tagl(arÌi à pie 

tfy^^^ichiìM^ 

Perdoneme carolo y' perche no?^ ho mai 
pjipnth d^y^tjfunychema'gnfi tanti hó^**^^ - 
fèin^^vyiJinìn z^ente viua.fe no dei Lom 
ut, de i Qrjfi^j de i Lioni -^p^^queflod^'-^ 
^4i7dùìher0u%ff^e gh'e neW^àì^yrànti vi^ 
f*r\t;e hl fatrà ÌA interrcgat/on per fauiir 
Ji ihugnì altre viuande , perche adefib\ 
iUese tn^ tafx mi)i bep^^ii)c%e ve prouèm 
^x-da magna fy ''cì?ejtper forte ì mìe né* 



Mr^ no i\fc d^ffè tn tei pie per magnar- 
ti ccme che fh , da fatTie ijìi nv mè ma* 
jgnaJJ^mi iimindcti th'ota fa fon ? - - 
Wi.^^^^qut^^ntifhnì'm ' ^ 

fan:tl xi i;rì^filb<f^n terta fier miéìro^de 

G f(H(h 
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fcuoUtche hàHtrà la panz» piena de //- 
bri t che /e'ifnftgnar^ el farà la vofìrs 
veritùri* i che deuf ntere lettera» più de 

juei del fiftdto del hlo • 
Poli* Vno,e come voi, ca no ìi gran Capitani^ - 
eo fon io^ea no guardo c^o l occhio negano, 
canotoccidatcauildfpadadintrolofo» 

dro peno maestro de fcola de picciariUi • 

No lo far aggio per vergogna meta, 

Pan, Oh adejio sì che' l me vien voia da riderl 

Poli. E peche voìeU ridere, ! 

Pan . Ofiù noi voto dir aztl che noi me lagaff f 
i» le petole . Perche fe sè tarjtjhjff auotfu» 
hit 0, eh' elio cpmparifce^el i:e'èel e mortoti 

foli, chi nedùùitaife fhijf(>y e più ciirtOy f4t 
'rio e cie'rto» cheli mor/tiji'a» fidi , enon^ 
fanno vi(fgg[i S^^ete fhe vuo dherè l 

pan* P^o mife no*l me dis^ * • ..1 

poli* Sarebbe bono.li faceste diferiy ehtprim(^ 
'divenire dotfefono io *fif4CfÌffepeli{^ 

pan, ^Mo perche Caro fradello t , , . ^ 

Poli, P.eche e mHirtQ^e tanto '^iffqeff ere vii^ 
corno à efiehìnmto ^"percbefubito^ch^ 
lo fgtéardo co Còcchio finifire.nói^ filo com 
fca in terra muerto , ma fa no,^artMf<t 
nella iierra, , ca io porta fino aW abiffo ^ 
uotMreh patìremo.e la matremafaia» 

Pan» No vorraite gnianca tffetfen^a nermfi 

per veder que/be ntoue pro^(^ * 9* 
fier Galateo de legno n^vien^voio andar 

per la Cittse faganda ognivialp er far* 

mi 
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me de i nerniji^ e frrli combatter conjlo 
gran Vluton . 

P(^//. Carob^^meto ^ penfune poco s^hmifle 
delti autri nemica , tutti in no colpo 
l*anc$dof pe no mettere mano tante volte 
allajpada} e farà anco chiù bel colpo. 

Fan. Venfojcpenfo. Ah difeme vn poco.piYejfi 
cojlion con certi mie nemiji morti ì 

Poli. Come boi,che faccia cujlioneco li muerti) 
s^ancido li vinile li faccio morire^ à fin^ 
che no faccino loro chiù cuB^one meco. 

pan. Haueraso^ma ho ditto cofiyperchem^ham 
uè re^ercà . Fermetie^fermette ; mettere 
in ordene^che adiffo e l terp^po*^ vedeu làt 

Poli. Te lo faggio dicere io, che ghe biedo. 

Pan. ^iHeflo xelmionemigò^efi l'è compagni' 
da vn ùraua^zo , el befogna ben menar 
le man da ptffaro . 

Poli, che mena pureiffo, e lo compagno ftiio li 
piédt da f^Sfgirfeneyfe no vonno effnxv^^ 
ci/i co no pilo de varua^ o de lo rapo mera, 
^tem^ vient a lungo caparpne , cor ma 
^bergognato^che di te^e dello Aopagnotoi^ 
ta tiè chiUa fpada^nefi^cstfl rio pafiicciom 

S C E N A A R T A^^ 

Galateo pcdantcì.Capitah Sfcramondò 
Spagniioìo, Pantalone^ Capitano 
. Polimettre Napolitano. 

Qal. T T Ic^ in qucRo luogo^come vi exarai 
%1lL doue haue/simo la contMmelidf^ 

G i ^litc 
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lite l'afiettaremo , che mhàpromejfo 
iterum declinargli Ecco, ecco il vecchio 
Viniquo foie mio inimico , é* ^^fie egli 
i ancora accompagnato da armigero ùcl"' 
tigerante j fortiter age . 
Sfer, Voto al ttirco , que agora chìerofacarme 
la hamùre de carne de efie hombre de 
poray,piccaro,hurtadorttnyirà come tiene 
àrdiimento de trahir cucchilla vn velU' 
no labrador de campos.antcs de eftierco^ 
Poli» sfrattalo paiefcìo cornuto » no fa pente 
venirme a prìe^a. ca faue.ea fubiiofieK" 
\e lo fiatò tneio.fyiorc aUo nemico mei<H 
the ch'iltoÀ*vno vafiltfeo cadde en tierrÀ 
mue'rto . Sa ti me vinne alfognt , t* 
f pianto corno no pa far ilio , ca chiù lo no* 
tne tuo fefcrttée allo munno . 
Sfor* §h^e hablajs entra vos mifmoì dig^yi 
tan cldro ',qfteyo pueda intender lo q'f e 
Jficeis, que come 'Ot nttìo te chiero aboft 
tardano cs hobre da fac^^f^fl^t (tff»^^' 
Foli che bfioi» che diciìnon haggiòcnfare c^^ 
^tiene^hag^io antro nello capo,che lifatn 
'tuoi, vado penfah'doy che lo rtgehte della 
Vece a ria haut fatto Tmpind ere no.Sp4^ 
pnolo,ca me diene pagare trenta carlini, 
e nò cianfrone c* l*haggio improntato , c 
e mo » che muerto corno le^pofio haujre .• 
S/cr* O e/lo es para mi , qttefiando ayrado ejlt 
xhftmhrtmuy brauo contre ito Spagnolo 
» io faUfe en la cabeXa^che fuerayo ^em» 

4 u yw« 
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y me tomafecuèté el dinero.V/tU^s corno 
j^Uedo ha^er por /scarne dejus m^ncs.q 
mucchio temer o/o tflo de fui t/4/é»/v- • 
Cui Heus,olk curfiigam aripis.fuggir voMe 
i come mi farete tufo dal furore demitt 
nemici»che oh hanc caufsim,quà v'ho re^ 
cato j die mthi U caufa di qùesìafugaj 
Sfer. HabhdwaspUno noleuantaii tamja 
hAZS'y c^ue de muy buena gatiayo ve dirò 
U caufa.por que es me -. e{fer hn^r agora . 
T fi por que elLes^vn hindidoi y nos tf» 
fnholes tenemos mandamiehto por U f /- 
da di no corner, ni pafe^r .ntpalear , nt 
hubUry ni myrar eScs ^ aonde porque no 
quiero.qu'e me haorcan por defohediente 
al mi Rty.por efle es menefier,que huia 
de eflo lugar . S-ici^ys otra utt^foldados 
t^.^lètts que no ejicn badidbsique de muy, 
tuenagana peledrà por à vos^ con ettos • - 
G«/. <^Hefi<i evn'n inueutione da codardo , 9^ 
poltrone,Ó* nón idonea cauft fugiendi^ 
im.oanlt fiu douete armjgeran contro 
Banditi' ptr defiruerli,anichilarli,p.d ni- 
htlttm redigere, che con li vaUnti/olda'^ 
ti , che vccidenào U pi if^ii ueriportarete 
premio , poiché efsi hanno talia in caput 
fftum , e delle vccifìoni dtlli fecondi , ne 
dam efl premium , ma grauepena , pfi- 
ta , vi dell ce t tamquam homicida . 
sfer. E que vos no f^beys Us rafones de guerra* 
Giti» Dico che voglio f /l ^ f pedem , ' . 

G 5 sfer* 
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Sfer^ Mira que loco , qae qui ere ,que lo haga^ 
tUo beda{o . 

C^L SÌ SI mi dirai ùen pedrazz^o volo , ité^ìo^ 
c5* fiat prò rationevoluntcttes.che tu di^ 
gladij per me , che ob hanc cauf^tm t'ho 
pagati , e quà condotto . 

Sfer. Dexap me la mano izjuterda.queyo no 
puedo peìear con la derecchia • 

Cai» O fhe v^tlente armigero, che pugna folo co 
la mmo finijlrai a pitto tirHeo^che in firn 
firo modo tu no battiàdefifCice ftigd ^n^ 
pièdo.cpje già cominci à Jlcndere le gabe. 

I^oli, Che thMggio detto io patrone meto, ca co^ 
me eh dio m^ bedeua defubeto , de fubeto 
fe sfrattaua,peche /ape, che co no fputo le 
cauo le budelle de lo cuerpo . 

^4n» Al fangue de Sacco, che l'hà rafon^eldi^ 
/e el prouèrbìo, che no befogna creder f e né 
quello, che co i occhi/e vede j mi me cre^ 
deua^che le f offe ^anze le fue^ co muodo i 
fuol far fti tata cantoni i che i sau inta 
d^jfer ammaxAadori^mo adejfo vedo coi 
occhi, chel brano del mio nemigo co t hà 
vifio el mio el vorraue tior la ffrada fotm 
toaipie fel pode/fe.Ah Galateo ignora^ 
fon ti re/li fquaiao anh? ti ha ben cattao 
t/7 Joidao fatto de gabedeforgo. Ahfier 
foldà del tenca , ve credeu d*andar al 
magazen à l^euer el liatico ^ e dcifpo far 
quatro chiacchiareper pagar el maga\i^ 

nier ahi Vicn auanti,vien auan tinche fio 
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f»(o hrauo te vuol mandar in Sp^^»^ P** 
aere, come vnofello, brutto poltrònazZì^ 
Cai. Nec te coUaudes , nec te culptweris tpfe j 
ancora non è finita la guerra da f*rfi 
vitt oriofo.in certi funt exitus helli-J^rel^ 
jci il mtoarmigero,>eiltuo>cheprodt\x.e 
hà egli ancora fatto? forji à qualche cru- 
mena-^reminifceti quel bellone {«^giodef 
* lo , che volitai per ora virorum , che non 
tutto quello » che riluce e oro . 
f an» Cfjedtiiu cancfìro da meterghe dentro 
le fcoa^jce d'vn*hofptal ? // vuol dar 
za»Ke à mi,e ti no t'accor^i,che*Ì te bra 
fta{z,o fuz.e, perche de paura et fe pijf4 
x.ofo perie braghejfe * 
Toli» O*come è prie fio della cuerpo, fe haue $ no 
tantillo de tiempo sfratta no miglio lon» 
ìano, ta^thanco lo poffa bederéypeehe fa-* 
ne , ea vn folo/guardo metà to fHceio re^ 
ffarè immobile, . 
C^l* 1^ (UmcFftero.eh'ià dtpmga la maifirm^ 
H ^raàitudine, e co le mantprvprit tifs't- 
tìfermurey?^ e tepo di difctjfo^rriftdi din 
gladiare^^ad hoc te hofta^meglio è inirui^ 
€us y perche e hojle particolare , ihuita, e 
con ngnominiofe parole , e con gli fatti » 
proindt difende primii mè^ e poi te mco% 
I ^oli. LHe\z,o de cattapiez,ZéO, capo de cocotza ^ 
' me , moVancido . 
I sfero No es menefler , c^ue yo te aga peda^Jj , • 
porche ti corno lodo en vn boccado. 

C 4 ^^^'^ 
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Poli, Vie» a , vien a ca , che te voto ma9» 

dare à pAtr affo , 
Sfer» Vengais os à rib^t de , qut te chiero 

hmdir en elU mar t 
Tùli, Aie arme pure * v.-.r 
Sfer, Òtro no quieto fi no tamar U: armas « 
Voli, che fai fpada meia , chenonl'ancidi 

fen^a che io te pigli con la mano . 
Sfer, To qtiien j que prcuats vna ejlocadigli* 

defia mi cfpabafca,que meglto f*he hai" 

lar la calle del coraz.in>qii* h cHchilU . 
Po//. Me fièto no fridg dallo capo aia piedi ca,^ 

d^ibito jnorire mo mv seX,* farèjojiione r 
fan, Qo mtijìdo difeu fie^poca menefira^adtf- 

fo che xel tempo de ammalar i nemifi^ 

disi che ve v^egnue freddo , - . ' 

fcli» Ti diraggj^ la saufa- padrone mtio , «»' 

haue detto chian chiano Ì9 yn*^px/^c(:hifi 

qua^dqme fona fatto vicino per an^iderm. 
. lo,chei tarma del SpagnoyheAieriftt^ 

im^fo,e pinf andò f^(h4 l'adimxnd.ì^e Iti ,\^^. 

Um Ufi miei rnhaue pregato no i'ojfindip^ 
che à filtro mefe me d^rà li carlini,c lo. ^ 
eììi front te poche vnarma nofepodeanci 
dere» no voi fare cofiiont cori ijia^che iffé / 
puede benifsimo ancidere lo cuerpo meio^. 
CaL Fabula efi^evn Jognoy l'anime . che di^ 
quejlo all'altro lido hanno tran f meato , 
non cos'i facilmente Carpn te le ripiena ^ 
che dite hot» Magnifico PiantoUnedel 
vojlro b eli ger ante Marte % 
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Tan.Ste €lttOyfi;rmeHe,crje qnefii i xe ccìpijt^ 
crethfarghe péfar^che r)oL vola ama\XAt 
e po in tunjiibito menar le ma da grte^o: 

Sfer. Oyde mi , quc ternLlor es /alido in tcdf^ 
mi vida.pues qunl mal augurio. Vrjìra^ 
fi e es elgran capitan general de todos Ics 
hombres deWatmedel Re^node Napole^ 
por Su Magefiad • 

Tùli. IJfo.chillo Jono-yC no m'hauete conofciutcf 

sfer. Befoàvc^lra therce mil vez.cs lasma^^ 
nos.y aun los pies Sti\or gran capitan ge 
neral Don Fiedro PoUìneJire , Manri* 
queZt DonÌNuar Uyna^ deruilon, l'adii 
li a, Hurtado de Mendoza^de Riuera, de 
Casìillia\Gotitrnador de Lion j Agiehte 
dellas Indias ly Vierey de NapoUs • 

poli. Ca fia beneditta la mamma^che tifete^^ 
quato gujlojìèto vedette in qti^flì Pa,Ljié 
Voue jet e Jl Aio fin h^raydi Ugue ycrnti? 

Sfcr. Vengo da las Indìas del teru dmde ha* 
ìdiendoya acabado de conquiJlalUs dexo 
en à quellas parter muy grandes pala» 
tiosy rientaSi j por remuneratiòn de rì;is 
J^cnutics.mc hà dadoel R(y Don Phttip^ 
pevn capitannado de w fanteria enei 
ifiadade M:Un con ventaya de qfnin^ 
ientos mil Tnarì^uilis , y mimtre Ics ve» 
ni a à gcK^r Ics Baudoleros me deshaU 
lioron pjor et camin ^ypor e/la de/gratin 
me h/llo en la ma77ii ra ^ que nìe veyf. 

Boli.Qran coiit tento haggio h^uuto di U v v a 
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ienccome mi duole, caji^te ft^to mb-t» 
toi ehijfi Stecchì shergoinatì fe crideUM- 
no cu fi douijfi'no incidere . 
Sfer» C*t*rones^m3ntiihiros,*rìa,s puedetano- 
fira vie) itami/i ad, qaetodo U fn pinti* ; 
fomos amigos,y chere losfi^mos purjtjìè^ 
pre^y comstmos de compzgnéro mahana. 
Poli, Dict btéono, vo che fi^mo amiti pefièpre. 
fan, Adejfo suche ti hà rafon fier GaUtecche 
i xefrrùi, lari , e pezo chex,»ffi de b*rca, 
ixe-eordai d'andar à dipiar infieme à 
nofire fpefe sii .marioli in cambio de far 
cuRion . Ofsìt voio^che anca nùfemo el 
medem», sdogai muoiofiaoperfi^o, 
QaL Bonunti mdti4s, optimum i faràfempre 
co/a bHQnt,ftd ogni modo ne io^ì voi » >ie 
voi à me haucte fatté ingiuria , m tfalo 
ci fiamo iicejfiti di parole . 
Pan»Hh he ditoajtca mifia rafonfiao,perfia(K 
GaLlmofarà honor noftro fe verberarema loro» 
pan. Alle man pur j haueu arme ì 
Gal U ho fotta la fuffiga magiflrale de more 

pr&ceptoris . ^ 
Pan, E mi h"o qua aUa porta de la mia cajk 

-ifnp 'ZAO de legno , 
Gal. incìmmciamo . Incipetu d^meta* 
Partx ScomenQ pur vu cen el fìafil per trat* 

t^irli da fiitntoltni . 
G ìl.Comincio.e percutio ^lacrtcer-Taftoftaf 

poli. Ferma la ma^Otca no fo^io lo Spagnoh^dà 
à chillo tCnoms d.ire fu lo capo àme» 
' Pan% 
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r con mazor Jmoy de vu.cht g'ho dà 
tre da ottoi e pogho zonro vn'bfi^o^e do 
^ tagsnim • Tof^ tafy tof. 

SfiY. haXéis viejos, muchacos^ cy de mi. 

Cd. interpellata vice diamo addojfo hot aU 
tvnoi hor all'altro. 

Sfer. Sehor Galanteo eftc es tJapolitano noyo • 
que foy el voflro foldado para dèfì dirai • 

Cai. Andate ambt due in malam ertici. Sa^ 
peti Sig.Pdtalone qllo uoglio facciamo . 

Jpan^ Disi /ufo , ehi faremo qnel che và fatto. 

Gal. Voglio tronchiamo noi la lite fen'^^arme^ 
cioè folo verho'^hauete anco in cafa quel^ 
lo , che fiè fraudolenter finto modo voi 
Pantalone , modo ego G^ateo ì 

pan. JElghexe credo mi. 

GaL Io mi ritirerò quà da dietro, à tergo, na* 
fcojlo, interparietem sfatelo vfctr fuorif 
ehein iudicin confi itutus ti'ff%mmàre^ 
moy e verremo in co'gnitione fol$s luce da 
fius della ver it ade . 
Hàu} ditto benijfimo , el volo far ^ retire- 
ue^che voto che chiarirne le ^artiefenzA 
brani t che'lxemeio*. 

/SCENA Ciy I N T A . 

Pantalone, CipeJlina, Galateo, Fort fto 
in remb;anza di Trulliano, Fabri- 
tioy Trulliano> BurattinojC Lelia. 

Tan, Ipellina , Cipellina douexefiu i 
Cip, \^ S ignort » fono in cucina ^ 

Q 6 S^m^ 



Pan. Aldi . Ohe xe in cafst quel fireflo f 

Cip. ^Bignofsì cre4o imperché dopfi(>fai(opl pa^ 
ì^eno^i l loò più veduto . 

P/i«. Vàvedernel primo me{ao fel ghe'xt^ 
$h*t>idalo qféà da mi, cheghe l^ dara^fom 
nar de certi rìegotij . 

Cip. F:^ro horhora (jmnto mi comm^^ndate" 
Signor Padrone'. 

tan. Ók qtieffo sì ych(, v^^lerà i beccifel vierf 

in confronto con mty e con qnesT altro fo* 

refio.che dir/nllo^fel fetrotéa.cheficome ^ 

miTh^i ditto.che l'era G^lateoyChMi^ 

anca ditto à elio, chel xe ParU:ilon, chf 

fon quel mi ì ma mi el voto denontiar -if 

Cai y perche el xe vn gran delitto f^^fifi^ 
eaYfedovolteinvnfi^Oyemanz.^rmeaU 

le fp^ille elio ^e/ofio infermo tre ^omt . 

fors La fené>% di cajn ni ha ditto % che V . 5i 
eito^ cito ni interpella. 

'San.StrUi cgme el parla pedante fco^ ^ler ù,ch9 
ve chi(9.mo, che voto, che catnmoipie 
fio negotio . VoHro fio elio in cafa l 

'Sor. Signor nh minime, nequaqm^mycheper 
v^ vehicolo.che và patri^m verfuss l hìf^ 
rimar%d^ito accompagnato con il t^heU 

Itone letterario . 
Gb/. TtrnpHs e/?, vt opp^rtmi; adueniain^ 

pi^n ptar?o mi faro ^ti mtì* 
San» LXifcme vn pt4^co( per la/far le altre ra^ 

fin d% p:trfe ) fe^^ i/v fier G^Uteo m^fircP 

de fcfàoU i,U lyieua.' 
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Gal.^Kte^o fubiride f^eto^^ fete voi il Sig. f 

^talune Bur lacchi • 
lor. ^FcUhe nvn prffo f^ri' dhten far tutti dM 

\,^Ì€chiy che non mi wdaKe% ^ccomt tné)^ 
fato ì/cUa rete-^ fefjignB aUap^tmaKon 
ido biicn color t alLtt cofi^ }fe tefio b^fd^ne^ 
,rk con ir pS Are i/nhor^ • U bugH corre* 
temi aU;i bocca . OSi^yioriCoU?idfpf9^f 
fiate It ben trou^ti . yv 

Tan. eI par (he\l vegna dalle Indie^ dal mS^ 
do niouo^^mi no Ve digo nì ben v^g^Ho^hìi 
.fTjal vegTéHO j 7Ù bon \oYno^ ut bona hot^ 
tei ve digo fe vìi se fier Galateo pedante^ 

GaU li ego itertim , atque itevffm , w dico^fe 
voijete il S^ig' Pantalone^ 

Joy. Ho it Qrec^hie.ma non hi fe non vn^ 
fai iingìi.yy ^^^9Ì qttelfora^ 
fiùro, or/tn i/7 c^^f^,mi ex^r/A>?7:/ che ri^ 
/pondero • . ^. 

Sier vìi pode and^y , e pp for'Kaf v'*/. altro 
^rno y che V ef^minarì^ pc .ama vìi r p^r 
adeJJ'o l'efAmtìiaronrf plo'. 

Jor. BentJJìm o V. dice poiché vn a lingua 
pQfi pfio in vn colpo ji^ppUye pei due \ 

Gal . Hoc cfi con tra tegewy ii xpvj^^^^tofifà àh 
faceta , à fatcaa d*apfibkUinterjJj[ati^ 

Tor.' Tarefeaduncfiìe con la lingiia^ci guarda^ 
Umf con la faccia qua?ìt{) vo/cJ^ 

Gal, Tu tni vorrefiiallu6àn^re,Ko?rf!ìc<^ gaaf' 
da^efdo.ma (^iCq^ ctje u co^ff ò7ito}^fari^ 
Lari p dead facitri^Jra d;f€ 
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tor. .Sono contentiffimo di quello dite. Voifetg 
vno^ (^io fono vn* altrùi che faccimmo 
tutti infieme due j pxrliamofi tutti due ^ 
che mi contento j ouero putrii prima cùì$ 
me il Sig. Pantalone^che poco importa^ 
parli prtmitt edoppo voi ; e non fiate voi 
due in fi lime con mecche fiamo poi à quCm 
Ho modo non due , ma tre • 

fan%Sìer Galateo elxe vnòelinzegno cofiù^ 
me par che Chabbia rafon^fi vu vole par 
lar tn dò > el befogna » che vn de nu alla 
^olta parlemo con elio , e no tutti dò in 
vna volta „ che farejfimo tri • 

Cai. Traóiant f^bnlia fabri 5 io mentendo di 
letterale VS.di r e x^iment imperò quand§ 
farete in rezimento farete ayofìromom 
do 9 che io hor a faccio iuxta doéirinam • 

J^an. Haue mò rafon anca vu adejfo . Sitr Ftf« 
refio cordeue con elio. 

yor. Non ho che fare con li fatti fuoi , non lo 
eenofco » non ftò in cafa fua , non nctrc^ 
efjoy come ricerco V.S* 

jP4?7» Adejfo haue mò rafon vtt^ 

Cai. Sig fatalone fono io, che hìò che fare con i 
fatti fuoi^^ci falfaméte fingit fe effe me% 

Tan, In queflo ve dago rafon àvù • 

^Sor. perche V.S* non vuol credere , cjìe effo fi 
- fi^g^ Non può e fi ere egli tanto ^uan^ 
ta me vn mentitore l 

^an. Mi no So darne torto , che^L me par x cbt 
hauì rafon vù adeffo « 



Citi. Come^uo efio dire,che ioT infingo ^fe fo- 
'nbió tifìtehellato fef litt'eras , 

P<f». Dise el vero , che v'ho [tritio , vu haug 

^àoncha rafon adeJ[o . 
lor^ Li^ragiondelU lettera 7mllfl. v^lc\pif- 

che V.S' ^on conojce quefìo f^t^da^iU y fe 

Tion per lettere, perche vonpUo ej?ire,chg 

io ,> ì2o?ì ejfo Jià l*iì2terpeIl^to . 
pa)j. S^raue ben vn goffo, Je adcjfo no ve d^Jfe 

rafon à vìi # 
C^L Et vnde egli rec(i littevas tcnimoniales^ 

che fio. elio Y interpellato . 

Sto ditto vtiol , che adejfove dia rtfforà à 

vùy e nen à tUo. 
Tor. Tanto poffo io per contrafimile dire di 

tffo^ mcflrt letttrt di V .S più dime, 
fan. Mi no pofio dir adtffo , che vìi no hhbhi^ 

tutte le rafon del mondo . 
CaL ^l^tal maggior lettera teiìimonialtj % 

quanto efjcre io qità i^ perfona • 
I^an. L'hà rafon elio . 

Fot. Et io fono qnà in flatna-^ non àfono taa^ 

to quanto effo in per fona ì 
Tctn. Alla fi che ha ti e ra fon vìi • 
G^/. SÌ f ma la pe^fona mia e togata magi^ 

firalt , toga degna dtftde j eccola • 
pan» Mo h^tie mille rafon fier Galateo • 
'Sor. Io ho la vefle dottorale piti bella della 

voflra j adunque piìi degna di fede. 
Pan. thà cento mtUerafonlìt ^ chela xtin 

cafa mia la fo vtfla • 
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Cd^BabitHind facit dociore\bi fogna poi vecSr 
re s hà le lettere corrifpo denti aliti vefie. 
^ fan. ^^efto ve dà rafon à vu^ 

Jor. MjRrami vn poco le tue lettere ; io anéty 
t finto (guanto te ne Ho • 

JPan. Vhà rafjn lu, che l'ho fentio mi à parlap 
per lettera . 

C^l. Se io leggo puhlic^k con gran Jlipendio% 

for. Et io firaleggp più, che publicamente. 

^an. Qyji^fo finimola^ che haue tutti do rafon^ 
che me foie con fie vojire fiabbe^vegnimo 
pur alla conclufion chi de vìi e Galateo • 

Gal. Veniamoli % che aliud non quécro . 

J^or. Et iol^hògtà prouato, che fono quello. 

Gal.U^moiuiex in propria caufa. Interrogata 
wi sig Pantalone dijUntamète ad vno 
per vno $'quia hoc etiim tihi intere^i • 
Ti parli con tutte U rafon in man /Orsù: 
Jcon^enZsO da vìi, e p. ir lo mi^dafpo pariti 
rà quesf altro . . 

^or. Cominciate ciré fòno contento . Poi par li- 
quefi'aitro • 

^an. Difemedje gratia fi^r Galateo^ chi feu^ 
vìi ? Parlè^avìi • 

GaU Et à me dimmi Jincere^ Signor Pantalòm^ 
ne chi fete voi ? 

'Bor. lo'dejìderarei fapere prima che rifpon^ 
dére^pf^psie chi fono iOé 

'J?an. Mi eUò fegwò. 

Gal. Et io ancora miperffiado faperlo , qnam^ 
ottime 
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Jor. St adunque tutti d^ie lo f^pete , perche 
me lo ntLdimftnAiite • wi \ 

pan. Mi ci domando p.^r fauer/i se mi # 

GaL BJÌà^i%lfimtl^ lofi ^gtto, b pofco, lo pctCf 
là roga per fnpire fe fei io , me. . J 

Fjr. Con vnct rifpoRa fodtsfo à tntti due . lo 
ìffeììdn me^ non fono ne te, ne efo. 

sì mi elio . 

C iU II fimile dico io , che riti alhid fette cHm 
pio, fe non ft VOI [et e e/fo, ò me. 

Joy. lofonoioivQifite voi\*Jfoe ejf^-^ne iopof^ 
fo cJJ: re altro, che to. 

Cai. U miiKoiio in tanta /t^nl^age ^ che qufifi 
non si) difcernerejeiofia io^ò vn altro: fe 
tu fei me\ ionon pofio ej^eré io-^efe io norì 
fono iojarl vnaltroio quello^cht hora €9 
wejo chifù 5 pero fe tu non vuoi dire io t 
(hifia\ ne cnfiui.chi fia; ne tu fìefo^chi 
tf iSiif yìiicti almeno, chi fei di noi due. 

^an.Te prego far me fio pia fer , dimme chi ti 
xedi nu d}i ^ , 

Jor. J^(fi volte vho dettole he io fono io; voife^ 
te voi*y rie io poffo ejfere alcuno di voi. 

Gal. G^andire, chenon poffofarerifpondere 
£oRui ad petit a . Volgiti à me, parlami 
fine perplexitate^^fei Pantalone come hai 
detto à me^ouero Galateo com^ hai de 
io à cosini • 

^or. chi tha f Atto rnio prencìpt d^hauere 

taim^crio fopra di me^ifor&armf à^dir^ 

tip ^ 
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ti chi io Jift» lo fom chi pitie t ejjcrt a me* 
Gal, lo non mi curo j che tu sij chi piace ejf zre 

à tCy ma non voglio diciit che tu fet me» 
fan.Qniaca mi voto che ti Jight,ehe ti sif mi, 
for. Comineiarò alzate la voce io, Vméiìt 

adunque , che io non fujft niuno . 
Qah Et io più di te cUmnboyche non deui «/- 

/«r>Vn iji*. tratfo tffirtfitrrìt, 

:pan,Uiffer$\the'l parla conrafon -^che voto 

lineami dir forte . 
TaB» Che rumore e quello fà hifigno arme ? 
CaU Qujtfo Signor gentil huomo venite ùfen» 

tire la furbaria di co/fui • 
Pan. Vegnì quà, che fentire certi rafanamen^ 

ti , che mi no i intendo, 
lab. Che co/a vi hù fatto cojiui ? mi fare di 

cono/cerio per donna , 
Ter* Horsufateui tre pe\X.i di me,é* ognvm 

fi pigli la fua parte . 
Qal. No no, fermateui.non voglio, che fugam 

atipia s . 

Bur» A fon vegnud corrend à chiama ol pa^ 
trù ca /'è in orden el dtfnà . Olà , che 
tnercadfni chtto chelghi tanta zent . 

Ì»4». Cipellina, Lelia,tuttt de cafa- ifct fuori, 
porteme dei cai de gomene t chèlighem» 
cofìù . chefuz.e, che*lxì vn furbo. 

LeU Che còfa e oecorfot oU e forfi il nojlra 
Galateo diuenuto pa^zo • 

Cip» Signora no^ forfi vorrà partire fenz* vo- 
lonfà del patrone, che lo vorrà trattene' 

I 
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re fino , che fi tifant fuofi(^ì'to K^rcìfo'. 
. Ecce omr famuli i le grilline fc^tfo ^oho 
car?tano,qf4efic àonntfiirtno le Itii fufk^iT 
rie 3 le dico 

Talf. Dh conofio horct coRuì:^tcnetelo,che e vri 
furbo 3 che m ha g^bhatè a?2cora me in 
altro hjibito Frimh i7on Chàueua veda* 
^' to bene in felceta ah fmbQ • 
G^L Ergc^igitur^ vci ancone rne hà decepto. 
Bur. A fairo.l'è qt4él carrà dis. irou ariu^id 
I prim4 de mi in cà del ^ ani alo , e fi' ^ m& 
dis ca tera lu Pantaìo\ 
J^an. ^^eftofier homo t hà d^tttOf ch'eli' giera 

kìi , xoe che lugierd Vanì Alo 2 . 
Buy. Signor mejfer m.^gnificó sì cai l^hà dicch. 
P/i». A fio modo in c^fci mia fiitarme^c d^irrne 
d'intender le falfitae , à fii ho^/^ e li d.t 
len ti ha ditto, che ti sè mi, eÀ t7n tihà 
ditto , che ti se eUi. 
Tot. Se ne mentono tutti per la gola • 
L^. È^poffibiley che cofi^ui habbi pcfiafutia 

la no (Ir a cafa in CQnquaffo. 
Cip» Mimaratéigliaté^ ber/ io , che il mdefiro 
di [cola hatiejfe dato parola al SJg^padrc^ 
ne di pigliar là Sig. Latiretta per fpofa À 
fino figliuolo^ fe fajfe fiato tanto infermo. 
LeU Signor Còn forte fatelo legare^ e condurre 

iìi cafa , finche fi chiamano li birri . 
fab' Io ti voglio legar e.Vermati, non fuggire* ' 
Bur. Laf^^m fa à mi Segnar , guardeu^ca l^c^ 
vagnìi dadride vh • 

No- 
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Notali chequi Forèfto fuggr^C 
Jflfcia vn'huomo di paglia ve- 
ftitocomecflTo. 

J^an. Olà etxe morto • comuodo anh ? fi fin et 
lao f>er-Jcamp^ry ti m fc (impura no,* Te^ 
gr^itlo/freitOj chenclfiéz.4 c.^e'ij^erjze ^ 
Worto , car/2e fà la volpe . 

Taè. Cofitii io non lo tengo huomoy pitt to^ 
fio qu^ihhe fptrito perche fa sìrauedere , 
fàhirle.come hà fìtto à me ^ (fatanti 
altri : e come bora non ficcia ti Jìmile . 

Jt//r. ji cred c%aui indoHtndd mi , calfa\7i(^ 
prauedè.Pho lig^td fìret, e ades^ vedand 
c^tpar mori yàgh^.txcà^ qI pois, es l^ha 
trouad pien de paia » 

'EfU/* Lafci^t vedere, eerto che hai rhgione^ ec* 
co la verità di quello che ha detto/s 

Pan. tlxivnhapnbol^o dep^ia coRìi . Cr^- 
detifioli.chèl ne halbìa f>iadirel difena 
che ter a Qalatec-^e sYl xe fier farf^rello^ 

Lei. oh che furbo • B ffé^ figlinolo ydoM ^ à 
CiptUina . 

Cip^ Signora patrona, ì difcompa"- forche mai 
piìil'hovedutOs dotpodefinare. 

Pan^ l^hafiti vi fio à infir decafi%ì 

Cip. Signor no *ym'h^ d^ifo ad intendere vo^ 
if a ripofxrfi , e mai più l^hj viffo. 

pan. Senz^ altro ixe f ititi fiiffth iln inganni^ 
la zente ifemo fi ai tutti matti da finnd 
^l^JSf^^fi foiar da fii gaicff , e la nosìr^ 
(a xefià la mazor pazzia del mondo ^ 

TthL 
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TruUChe rumor e queflo o Vahrtfio mio • 
F^^. A tempora tempo vieni TrulLiano*^vn fur 

botche hà fatto ce ft e furberie à me yhor^Q 
Ji era trouato in cafa di Pantalone , cha^ 

gli tpauen^ dato ad int elìder e , dice egli ^ 

ch\ra ventito fatto nome di Gdateo et ' 
fpofar vna fu a fi glia ad vh fHofigliHolo^ 
pan. Sto z^entil^homa difesi vero • 
TruL t che ne hauete fatto ? 
^ab^ Lo voleuamo trattenere pen farlo prigio^ 

ne^ma egliefiiggito, e ci hà lafciato qu€^ 

fio bamboTiZsO in fuo iNOf^o . 
TrtiU O che gran palaie hauete fatte, poiché il 

tutto faceua in feruitio di Flaminio mio 

^pàdtcnei pero zit^ non più oltre% 
Txn. che difeu arh'igo. 

Jab. Certi nostri négotij . V rat elio non che 

fargli , non lo fapeuo. 
Trul.Ha detto nulla diperfon;i alcun fi di qua 

fio mo?ido ì 
Pan* Perche difeu quefioì feu^forfi fo copagnof 
TruL Per vedere di venire in Ugnitione , chi 

elio fujfe • . 
pab. N lilla hà detto. 

TrtéL Maco-male. Horsu la f date correre il ne^ ^ 
gofio ( per non fare maggior pazzia) che 
• ^li trouaremo qualche altro rirHedio. 

GaU Horsu Signor Pantalone, che dite^hò rtt^ 
gione hora ? 

pan. Haue tutte le rafon del mondo vn* 

Cui. Perche igitur li donate ragione^' hèi. - 
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p4^7. Mo no hoio a " " "a fon anca vu t 
G^/. Hot su de préLteritis non ejl fcienth^le com 
fc^j!^Jf^te fo7To pnffi^fe , hora che vedete ^ 
qt^iccirfltio fiat prò mecche cof^ volete 
^(^cciav}o f 

Tari, ^^de à tior vcjltd fio^e vegr}\ de tjsià fit 
X^ortìt^che voto, che concltidemc /la cofz. 
Lei. Vi^t^^ola vna volta con qucfifì v^fira fi^ 
glta-^ e anco f e Jiptio conl^rìupua ftìH^% 
^an.Qk^diJlu definir ì 
J,el. jP^co di finire quello fi ha da fare per 

^uefio mAtrimorìio • 
Cip. tfff £r^^'^^ p^^co ddno^ytffa la feco4^ $)• 
j^an^Horsìificr Galateo aìide in ifvn^hara^ tor 
come ve ho ditto,cheyoip chefemo fit 
nosj^t^ mi vago m cày che me finto appe^ 
^to^;y Y^'^^t' dentro t fitti de cà > mateco^ 
mando à tutti . 
CaUj^go iter Ut US aripio^ a tempo opportuno 
fiiro di ritorno . Veni mecum Bnrattmo. 
TrnUVÀ (ikffiuv^Qnpo^i tornare . Signor Fa^ 
\^^iii(^ hauet€ gtifi^ coda alfafano^à 
conuenire centro colui , che faceta per il 
mio padrone. 
lpah\ fratello l*fgnoranz.a fiufi^ tuttt ; io non 
. fapetio qiicfiònegotio .filo fapetéó^che mi 
h-^tieti^k l/urlatc me , e che era vn ftérbo » 
^^Uten^etiQ per vn fpirU0 nemtco^e in fatm 
ti fi vede. eh e tale era • 
Trtél.Horsù farò altre prouifioni prima > che 
p^no^li/ei gm?ji del ntqrno di Gala^ 

teoi 
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il eoi g tà,ehefiMmofulfart paxxie giouc' 
nili , 

T^i', UtpigUorjimedh e^che Vlaminio fi (mc^ 
^ia conofcer^ dn LMrettn permafchio^ 

^, c}99fuhìto^ eìU fiaccoppterà . & il padre 
iìQn potrà negarglila . 

Trttl. Vtteienijftmoja cefo, è fatta , e riufeiri 
fen^4tltr«melzo , vn di/ordine cagionai 
V» ordine » infinita U Comedia, vad» 
correndo à, dirgUlo voi volete venire ^ 
e rejluruene} 

^aL Va tti,^ che io voglio fare il ringratié^ 
inet to à quello grato auditorio» 

TrtéLFado» Tatelo bene» che lo meritano,, 

RXNGRATIA mento; 

Fabritio. 

Ced rapprefentatouivn'vmÌra,e fcot 
xj) delli fHccefft deUe pazzie gtoue* 
9itLi,ondeà memoria hauer donate fem» 
prf ^ chepazzo e il vecchio fenpàle , che. 
'\. g^f^mettafi piglia per moglie'^iupaz.zm 
Àonnagiouhieycheperauidtta di pompe 
fi marita con vecchio , che gli può effer^ 
,auo, t^zzo quelgiouincy che per feguirp 
Amore fi auiltjfe dt fiato» e profejftone i e 
più piazzo quello» che non potendofi far 
donna di natura.fifà é^habiiù . P^^&g 

i»elli,chetrm4nù matrimtnij al di 15^ 

tano i 
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tàvoima più p^Zzi quelli, che con Jole lef 
fere 'vedvCi flabilifcono il legxme. 
FnzZéi quiUi^che alli altrui détti credei^ 
no^mapiu pa'(^ique[Iìyrhc fopraThum/t 
no irìgegnofajliipUe^ edeùote pongono là 
loro fperdrze . Pa'^zi quelli, che nm z/^- 
derjde il cuòre x c^ edc no alle parole 5 ma 
pih p^^{\j quelli^ rhe al padre d'ogni bu* 
già credono éPazz^i quelli, che nelle for^e 
proprie j? fidano'^^a più pazzi quell(,che 
nell^ altrui forze fi conJ^dano^Pa(zi quel 
lische le -ùoci humane infallibili tègonc\ 
marpiìi p^^X^i quelliyche al ribombo deU 
la voce di^nno Oìdubit^tta fèdere milt'at 
tre pag^zie^i'^u^ijli ^ch:* l'elA ììojìra ve^ 
de^ flètte qui fi e co/e arcdp rgniefe da alti 
documer.ti j detti faccfi-y fententic/i pro^» 
uerbifiyagionay/itntt f^tgkci j difcorfi ri^ 
dicolo[iyargute asiutiey e mill' altre cofe 
con giubilò horay dito hmel^t.; Vrìngré^ 
ti^ridouent t non meno voi antd ìihgrkm 
. titir douete.cht vi ha in tutte quejle co^ 
fauoritf'^è in c'aparritycheyiri sfitti fetf^ 
e che di guflo^e co tento vif/i^ono-^dhtene 
fegno dicendo • Viuti chitM'Jìittt^^^'t 
chi l'hs recitata. 
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